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POSIZIONE GEOGRAFICA E MORFOLOGIA 

Il Cansiglio è un altopiano carsico delle Prealpi Carniche, domi-
nante la pianura veneto-friulana da cui emerge con i suoi pos-
senti contrafforti meridionali. E' inoltre delimitato a Nord Est dal 
gruppo del Monte Cavallo, a Nord dalla regione dell'Alpago e ad 
Ovest dalla Val Lapisina con la sella del Fadalto. Il Cansiglio, 
suddiviso tra le provincie di Belluno, Treviso Pordenone, è mor-
fologicamente caratterizzato da tre grandi di pressioni centrali 
che danno al territorio una forma generale catino. Le tre depres-
sioni, che hanno avuto origine da una inflessione della regione in 
lontane ere geologiche, sono Pian Cansiglio che raggiunge la 
quota minima di 976 m dei "Bech" e la massima di 1060 m dei 
"Pich", Valmenera e Cornesega, nella quale raggiunge la quota 
minima dell'altopiano con 898 m. I rilievi che racchiudono il cati-
no sono più elevati nei versanti orientali (Monte Croseraz 1694 
m) e occidentali (Monte Pizzoc 1565 m e Monte Millifret 1581 
m); mediamente raggiungo i 1300-1400 m, con due valichi, uno 
a Nord: Campon 1050 m, e or o Sud.- Crosetta 1118 m, attra-
verso i quali transita la S.S. n° 422 unico asse viario del Cansi-
glio. L'altopiano ha un aspetto ondulato e raramente si raggiun-
gono pendenze elevate. I contrafforti esterni sono, invece, molto 
ripidi, tranne quello settentrionale dell'Alpago che degrada un 
po' più dolcemente verso la valle del Piave e il lago di S. Croce. 

 

GEOLOGIA 

In tutto l'altopiano del Cansiglio è presente il fenomeno del carsismo, dovuto ad una lenta dis-
soluzione del carbonato di calcio contenuto nelle rocce di natura calcarea e al fatto che queste 
rispondono alle sollecitazioni tettoniche fratturandosi più o meno intensamente. La storia di 
queste montagne comincia oltre 80 milioni di anni fa (Cretaceo superiore), quando cioè la zona 
era coperta da un mare poco profondo, dal quale spuntavano alcuni isolotti dove piccoli animali 
e vegetali (coralli, molluschi, spugne, briozoi e alghe) prolificavano al punto che diedero luogo 
alla formazione di una barriera o scogliera calcareo organogena. Questa oggi risulta ben rico-
noscibile per l'abbondanza e la varietà dei fossili; si tratta di una fascia larga circa 1 Km che 
taglia il nostro territorio in direzione NE-SO, dal lago di Barcis a Crosetta. A Est di questa linea 
si trovava una laguna, mentre a Ovest si andava verso il mare aperto. In queste due zone si 
andarono accumulando sedimenti di diversa origine; nel tratto lagunare prevalsero i sedimenti 
di natura chimico-organogena con i quali si ebbe la costituzione di rocce calcaree di aspetto 
porcellanaceo che formano la struttura dei versanti rivolti verso la pianura; nel tratto di mare 
aperto si ebbe invece l'accumulo di fanghiglie calcaree originate dalla disgregazione della fauna 
pelagica, con la conseguente formazione di marne e calcarei marnosi, comunemente definiti 
"scaglia", che dominano nella parte Nord-Occidentale dell'altopiano. 

Durante l'era cenozoica la giacitura andò lentamente modificandosi, con il sollevarsi degli strati 
rocciosi e l'inflettersi della zona centrale. Questi eventi cominciarono circa 15 milioni di anni fa. 
Il sollevarsi del territorio al di sopra del mare lo espose all'azione degli agenti atmosferici, in 
particolare all'azione dell'acqua che, sciogliendo lentamente le rocce carbonatiche, diede inizio 
al processo del carsismo. Questo fu favorito dalla conca tettonica interna che andò perciò ad 
ampliarsi e a modificarsi fino a diventare un campo carsico (polje), formato dal convergere del-
le tre valli cieche (uvale) di Pian Cansiglio, Valmenera e Cornesega. Infine giunsero, circa 1 mi-
lione di anni fa, le glaciazioni a modellare ulteriormente il paesaggio con qualche propaggine 
del grande ghiacciaio della Valle del Piave che andava a lambire la zona di Campon, della Val-
menera e di Cornesega, dove si collegava ai ghiacciai locali che scendevano dal Monte Cavallo. 
Rimasero comunque scoperte le altre zone, come le pendici del Monte Croseraz, su cui trova-
rono rifugio numerose specie vegetali. 

L'attività carsica risulta molto più sviluppata nel versante Sud-orientale, grazie alla purezza 
delle rocce calcaree. Qui, infatti, si concentra il maggior numero di doline ed inghiottitoi in su-
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perficie e di voragini in profondità. Tra queste ultime sono da ricordare il Bus de la Lum, pro-
fondo 185 m, e il Bus della Genziana di 587 m di profondità e 3 km di sviluppo. 

Gli inghiottitoi sono dei punti di frattura della roccia in cui vanno a cadere le acque di ruscella-
mento. Queste vanno ad erodere i bordi della fenditura, fino a produrre una forma ad imbuto 
che lentamente si amplia, ovvero una dolina. 

L'accumulo di materiale impermeabile, argilloso, nel fondo delle doline, o la saturazione del 
sottosuolo nei periodi piovosi provocano la trasformazione di queste in piccoli specchi d'acqua. 
localmente chiamate "lame". Il processo si completa con un lento interramento che porta alla 
formazione di torbiere. 

Le acque delle precipitazioni, infatti, penetrano tramite gli inghiottitoi nel terreno e vanno ad 
alimentare, tra gli altri, il lago di S. Croce e il fiume Livenza. 

Le uniche tracce di una idrografia superficiale, come il vallone di Vallorch, si trovano nella parte 
occidentale dell'altopiano, dove i fenomeni carsici si attenuano. 

VEGETAZIONE 

L'inversione termica dai rilievi al fondo dette depressioni ha come conseguenza l'inversione 
delle serie vegetazionali in modo caratteristico. Perciò nel fondo delle grandi doline (Pian Can-
siglio, Cornesega e Valmenera) sono presenti prati e pascoli, normalmente di altitudine mag-
giore, mentre la vegetazione forestale va ad occupare i piani superiori. La presenza di una ve-
getazione erbacea nel fondo della conca è molto probabilmente di origine naturale, come di-
mostrano le analisi palinologiche e anche i ritrovamenti dell'Uomo di Cromagnon, il quale usa-
va accamparsi nelle praterie. La loro superficie è stata però modificata con disboscamenti per 
far spazio ai pascoli e, in questo secolo, con rimboschimenti di abete rosso. Notevoli sono le 
fioriture che colorano questi piani, ad iniziare dalla primavera quando spuntano le genziane, lo 
zafferano alpino (Crocus vernus) e i senecioni (Senecio helenitis, una composita dai fiori gialli), 
mentre in estate, tra i fiori comuni si ricordano in particolare la pedicolare (Pedicularis verticil-
lata), dai fiori porpora, e la simile cresta di gallo (Rhinanthus alectorophus), dai fiori gialli. At-
torno ai pascoli, soprattutto nel lato orientale, vegeta un bosco artificiale, chiamato "pecceta di 
dolina", costituito da alberi di abete rosso della stessa età e dimensioni. Si tratta di rimboschi-
menti effettuati da 30 a 5O anni fa su terreni precedentemente adibiti a pascolo. Questo bo-
sco, nonostante il carattere continentale e l'elevata umidità del clima di fondovalle che favori-
scono l'abete rosso, è continuamente danneggiato dal vento, dalla neve e dall'attacco di nume-
rosi insetti. Il tipo di bosco più rappresentativo in Cansiglio è la faggeta montana. E' questa in-
fatti che dà la maggiore impronta al paesaggio, soprattutto in autunno quando le foglie assu-
mono i colori più accesi. Il faggio è un albero maestoso e nobile, che può però anche rimanere 
un piccolo arbusto se non trova le condizioni adatte. Ha foglie ovali caduche e una corteccia 
chiara facilmente riconoscibile. La faggeta montana del Cansiglio occupa un anello che va da 
1100 a 1400 m attorno alla conca interna, ma è soprattutto nei rilievi meridionali che trova la 
sua espressione migliore: stupenda è quella che ricopre le pendici del Monte Pizzoc e del Monte 
Millifret. Questo bosco è costituito quasi esclusivamente dal faggio con alberi coetanei, mentre 
le altre specie arboree trovano scarso spazio. L'aspetto del bosco risulta perciò essere molto 
uniforme, con le chiome degli alberi situate alla medesima altezza a formare una volta conti-
nua e ininterrotta. La faggeta montana è qui favorita dal carattere oceanico del clima, che man 
mano diminuisce procedendo verso Nord e scendendo verso la conca. La faggeta montana vie-
ne allora sostituita dall'abieti-faggeto. un bosco formato da faggio e abete bianco, che preval-
gono l'uno sull'altro a seconda di piccole sfumature ecologiche e che risultano quindi essere in 
continua concorrenza tra loro. A queste due specie si associa anche l'abete rosso, ma in misura 
più modesta. L'abieti-faggeto è costituito da alberi di diverse età (bosco disetaneo) e conse-
guentemente di diverse dimensioni. La volta del bosco non è perciò continua e, attraverso le 
sue interruzioni, la luce riesce a penetrare nel bosco maggiormente che nella faggeta. La quan-
tità di luce che filtra attraverso le chiome degli alberi è di fondamentale importanza per il sot-
tobosco. Nella faggeta montana più fitta questo può a tratti mancare e il suolo viene ricoperto 
dalle foglie morte dei faggi che si decompongono lentamente. Nella faggeta meno fitta il sotto-
suolo è costituito da specie sciafile (che vegetano nell'ombra), come le felci, il billeri a tre foglie 
(Cardamine trifolia), l'erba lucciola (Luzula nivea), la stellina odorosa (Galium odoratum), la 
dentaria (Dentaria enneaphyllos), l'elleboro verde (Helleborus viridis), tutte piccole piante er-
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bacee. L'abieti-faggeto ospita un sottobosco piò ricco formato da piante arbustive ed erbacee 
che offrono maggior alimento alla fauna rispetto al sottobosco della faggeta. Tra gli arbusti so-
no presenti la lonicera (Lonicera nigra e altre) e il fior di stecco (Daphne mezereum), tra le 
specie erbacee il senecione silvano (Senecin fuchsii), l'erba milza (Chrysosplenium alternifo-
lium), il fior di maggio (Majanthemum bifolium), l'acetosella (Oxalis acetosella); ma questi so-
no solo pochi esempi tra le specie più comuni, poiché in Cansiglio è presente un numero molto 
alto di specie vegetali. Altri tipi di bosco sono rappresentati in Cansiglio, anche se con minore 
estensione. La faggeta altimontana è un bosco che vegeta sulle pendici del Monte Croseraz ed 
è costituito da faggi a sviluppo modesto, contorto, senza alcun valore forestale, ma del massi-
mo interesse naturalistico. 

In Val Faldina e Valpiccola è presente un'abetina montana, bosco formato esclusivamente 
dall'abete bianco; si tratta i un esempio quasi unico per l'arco alpino. La pecceta montana, che 
riveste moltissimi rilievi alpini, qui non trova che uno spazio limitato e frammentato nella zona 
di Casera Palantina. Tranne le riserve, in cui non si interviene, tutti questi boschi sono a turno 
sottoposti ad utilizzazioni forestali. In particolare è il legname di faggio ad avere maggior pre-
gio e a spuntare i prezzi più elevati. Il trattamento selvicolturale adottato, al contrario che in 
passato, cerca di non opporsi al naturale evolversi degli ecosistemi, ma anzi di assecondarlo. 
La cosiddetta "selvicoltura naturalistica" pone infatti come regola la rinnovazione naturale e 
cerca in tutti i modi di favorirla. 

FAUNA   

La regione del Cansiglio è da più di un secolo "bandita di caccia". 
Questo ha permesso il riaffermarsi di una fauna veramente ricca 
ed interessante in gran parte legata, naturalmente, all'habitat fo-
restale. 

 

Mammiferi 

La specie più rappresentativa del Cansiglio è indubbiamente il cervo, presente con più di 100 
capi. Frequenta soprattutto la parte nord-orientale del territorio, utilizzando la Valmenera come 
sito dei combattimenti tra i maschi durante il periodo degli amori, ovvero il primo autunno, e le 
pendici orientali esterne al bosco come principale luogo di svernamento. Molto più facile del 
cervo è incontrare il capriolo, che abita indifferentemente tutto il bosco del Cansiglio. E' fre-
quente osservarlo pascolare all'imbrunire nelle radure. Un discorso a parte merita il daino, il 
quale è stato introdotto inizialmente in un recinto faunistico e poi liberato in foresta, ed è per-
ciò una presenza non autoctona. Altri mammiferi presenti sono la lepre comune e la lepre alpi-
na; lo scoiattolo, legato ai boschi di abete rosso dei cui semi si alimenta; il ghiro, abbondante 
ma difficilmente avvistabile perché di abitudini notturne. Ricorderemo quindi la presenza dei 
topolini delle case, dei topolini selvatici, frequentatori dei boschi, delle arvicole, di spazi aperti, 
del riccio, della talpa, di diversi toporagni e dei pipistrelli. Tra i carnivori manca un grosso pre-
datore che operi una selezione a carico degli ungulati, i quali perciò non hanno in pratica nes-
sun nemico. Da tempo mancano, infatti, il lupo, l'orso e la lince, anche se quest'ultima ha fatto 
la sua ricomparsa in zone non molto lontane. Molto numerosa è la presenza della volpe. Inoltre 
ci sono diversi mustelidi, come il tasso, la martora, tipicamente arboricola e più frequente della 
quasi identica faina; quindi la puzzola, la donnola e l'ermellino segnalato sul Monte Cavallo. 



4 

 

Uccelli 

Nell'ambito dell'avifauna segnaleremo solo le entità più caratteristiche e più frequenti poiché il 
Cansiglio è ricco di moltissime specie. Molte sono le specie migratorie a fare la temporanea 
comparsa sul territorio, mentre meno numerose sono le specie stanziali, poiché il bosco in in-
verno, soprattutto quello puro di faggio, non offre cibo in abbondanza. Fra le specie di passo 
non è impossibile avvistare alcuni anatidi come il germano reale e la marzaiola, nei pressi delle 
lame. Le specie stazionarie e più diffuse tra i rapaci sono l'astore e lo sparviere, legati all'habi-
tat forestale, la poiana e il gheppio, specie notevolmente eclettiche ed adattabili a diversi am-
bienti. L'aquila reale nidifica sul vicino Monte Cavallo con alcune coppie, ma si sposta in volo 
anche nel territorio considerato. Tra i rapaci notturni i più frequenti sembrano essere l'allocco, 
la civetta nana, la civetta capo grosso e il gufo comune, mentre il gufo reale è piuttosto raro. I 
galliformi sono ben rappresentati da tutti quattro i tetraonidi: il francolino di monte, il fagiano 
di monte e il gallo cedrone che abitano il bosco montano; la pernice bianca, che invece è pre-
sente nel Monte Cavallo al di sopra del limite degli alberi. Una specie facilmente identificabile 
per i richiami che emette nel periodo della riproduzione è il cuculo. Diversi, anche se in modo 
non molto abbondante, sono i picchi presenti; ricorderemo il picchio nero, il picchio rosso mag-
giore e quello verde. Innumerevoli sono i passeriformi. In primavera i pascoli della piana si 
riempiono di rondini, ma soprattutto dei simili balestruccci i quali, come le prime, nidificano 
sotto i tetti. Altre specie migratrici presenti nel periodo estivo sono l'allodola, lo stiaccino, lo 
storno, il prispolone, il codirosso spazzacamino, osservabili nei pascoli della piana o vicino alle 
abitazioni; lo scricciolo, la capinera, l'averla piccola, i luì nelle zone boscose; il sordone nelle 
praterie di alta quota. Tra gli uccelli stanziali ricorderemo il fringuello, probabilmente l'uccello 
più abbondante in Cansiglio, la cornacchia grigia e la ballerina bianca nelle zone aperte; la 
ghiandaia, il cui urlo rauco è facilmente udibile, le cince (mora e dal ciuffo), i rampichini, il ciuf-
folotto il crociere, il fiorrancino il regolo, il pettirosso e codibugnolo nelle zone boscose, mentre 
cardellino, venturone, merlo, tordela, ,merlo dal collare preferiscono il margine del bosco. In 
diverse specie stanziali solo una parte della popolazione sverna in Cansiglio; l'altra scende ver-
so zone più favorevoli. 

Rettili 

I rettili non presentano molte specie e comunque è raro incontra net bosco fitto. Nei pianori 
carsici al di sopra di questo, per esempio la zona del Col dei Scios o sul Monte Pizzoc, si posso 
incontrare la vipera, il ramarro e la lucertola vivipara. Il saettone, la biscia dal collare, l'orbet-
tino prediligono invece le radure erbose ed umide, ma si possono trovare anche al margine del 
bosco. 

Anfibi 

La presenza del bosco, di un'elevata umidità e di acqua stagnante nelle lame sono fattori 
estremamente favorevoli alla vita degli anfibi. Trascorrono tutta la loro esistenza in acqua i tri-
toni, alpestre e cristato, che sono molto comuni. Tra gli altri anfibi ricordiamo la salamandra 
nera, la rana temporaria e la rana verde, specie piuttosto abbondanti. 

Insetti 

Impossibile è solo cominciare l'elenco degli insetti e degli artropodi che vivono nel bosco e nei 
prati-pascoli. Ricorderemo solo un piccolo insetto appartenente agli imenotteri come api e ve-
spe, la Cephalcia arvensis, che verso la fine degli anni '80 ha completamente defoliato molti 
ettari di bosco e di abete rosso. 

CLIMA 

Numerosi sono gli aspetti che differenziano in modo caratteristico il Cansiglio dalle zone limi-
trofe; tra questi c'è il clima. Il clima del Cansiglio risente degli influssi della sottostante pianu-
ra, mentre è riparato dai venti settentrionali dalla catena alpina. Si tratta di un clima tempera-
to freddo, con estati abbastanza fresche e una spiccata impronta oceanica dovuta alla vicinan-
za del Mare Adriatico. 

Dai versanti interni scende un flusso di aria fredda che va a depositarsi nella zona centrale del-
la conca, ovvero nelle tre grandi doline, e lì rimane imprigionata. Questo comporta due feno-
meni: il ristagno delle nebbie al fondo e l'inversione termica, ovvero la diminuzione delle tem-
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perature procedendo dalla sommità dei rilievi circostanti verso il fondo della conca. Così la 
temperatura media annua di Pian Cansiglio risulta essere di 2°C inferiore a quella che dovreb-
be avere una zona aperta alla stessa altitudine. Maggiore ancora risulta essere il fenomeno 
nella conca della Crosetta. 

L'escursione termica media annuale non è comunque elevata (17- 18°C circa), e questo dà al 
clima quell'impronta di oceanicità che favorisce la presenza del faggio nelle dorsali, mentre nel 
fondo del catino il carattere continentale del clima, con una maggiore escursione termica, de-
termina una vegetazione di tipo alpino. 

Gli estremi termici restano in genere compresi tra 29°C (in Luglio) e -20°C (in Gennaio). 

Le precipitazioni sono abbondanti e presentano un regime subequinoziale con il massimo asso-
luto in Novembre ed altri due inferiori in giugno e settembre, e i minimi in dicembre e luglio. 

L'altezza media delle precipitazioni annuali per le stazioni di Pian del Cansiglio e Crosetta è ri-
spettivamente di 1811 mm e 1977 mm, ma presumibilmente questi valori aumentano salendo 
di quota e lungo i margini esterni delle dorsali che sono più esposti ai venti portatori di pioggia. 
La neve risulta più abbondante rispetto alle stazioni limitrofe. Particolarmente nevoso è il mese 
di gennaio. L'umidità relativa è sempre notevole e nelle ore notturne è spesso prossima alla 
saturazione, con formazione do nebbie nelle grandi doline, in particolare in Valmenera, che si 
diradano un po' dopo l'alba. Notevoli sono i temporali estivi che possono tramutarsi in grandi-
nate. 

STORIA 

Numerose sono le ipotesi sull'etimologia del nome Cansiglio. Tra queste le più attendibili sem-
brano essere: Campus silius, Campus silens: campo, luogo piano e silenzioso; Campus silvae: 
spiazzo tra i boschi; Campus silis: Campo del Piave. Anche le leggende si accavallano, tra cui 
quella un po' fantasiosa che vede Attila e la sua tribù accamparsi in Cansiglio per riposare da 
una sconfitta. Il toponimo "Foresta del Cansiglio" è però di origine recente. Infatti il nome Can-
segio o Cansiglio era riferito esclusivamente alla conca centrale, ovvero all'attuale Pian Cansi-
glio. La zona circostante veniva invece denominata "Bosco d'Alpago" ed aveva comunque su-
perficie superiore all'attuale Foresta del Cansiglio, ricadendo in gran parte nella giurisdizione 
del Rettore di Belluno. Già l'uomo primitivo visitava il Cansiglio; probabilmente però non vi ri-
siedeva, ma lo utilizzava come riserva di caccia nei periodi estivi risalendovi dalla pianura. Ciò 
è testimoniato dai diversi reperti di punte di selce utilizzati per armi da lancio ritrovati nel 1994 
in Pian Cansiglio e a Palughetto, e precedentemente nella zona contigua di Piancavallo. Le armi 
venivano utilizzate 10.000 anni fa dall'uomo di Cromagnon per cacciare i grossi erbivori pre-
senti nell'area, soprattutto stambecchi. Gli insediamenti seguenti, dai Paleoveneti ai Romani 
fino ai Barbari, videro l'avvicinamento al Cansiglio soprattutto dalla parte dell'Alpago. Il primo 
documento scritto riguardante il Cansiglio risale al 923, allorché Berengario I, Re d'Italia, asse-
gnò il feudo del Cansiglio al Vescovo e Conte di Belluno, il quale poi stabilì le concessioni dei 
diritti di pascolo ai privati e alle comunità. Con la nascita dei Comuni, il Bosco d'Alpago passò 
alle Regole della Comunità dell'Alpago, per poi nel 1404, passare con tutta la Comunità di Bel-
luno sotto la Repubblica Veneta, anche se l'annessione ufficiale risale al 1548. L'anno seguente 
venne nominato il primo Capitano Forestale del Cansiglio, tale Zuanne Saler, che andò a risie-
dere nella località oggi chiamata Col Saler.  

Nel periodo precedente all'editto di Berengario non sembra esserci stata una vera utilizzazione 
delle risorse del Cansiglio, probabilmente per la scomodità e per la sovrabbondanza di legna-
me. Nel periodo feudale e dei Comuni il territorio fu lasciato al libero sfruttamento delle popo-
lazioni limitrofe, e di ciò ne ebbe grave danno. La Repubblica Veneta, al contrario, tramite il 
Consiglio dei Dieci, produsse di continuo editti e proclami in difesa della foresta con pene ve-
ramente severe per i trasgressori che dovevano essere catturati dal Capitano e consegnati alla 
Giustizia. Il bosco forniva essenzialmente "Remi da galere" con il legno di faggio, che i "Proti 
dell'arsenale" avevano giudicato adatto allo scopo nei sopralluoghi iniziali. Per questo lavoro 
furono istituite delle compagnie di boscaioli detti "remeri". Fu interamente bandito il pascolo in 
bosco e anzi furono distrutte tutte le costruzioni atte alla monticazione fino ad 1 miglio all'e-
sterno del confine bosco, limite che poi fu spostato a mezzo miglio. Tra le opere più importanti 
nel periodo della Repubblica Veneta sono ricorda ricordare numerose confinazioni che avevano 
il principale scopo di preservare la risorsa forestale del Bosco del Cansiglio dalle usurpazioni 
delle popolazioni limitrofe. L'ultima confinazione, che è quella tuttora vigente, risale al 1866 ed 
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è opera del Regno d'Italia: furono apposti 377 cippi e fu liquidata la questione del Mezzomiglio, 
cedendo 550 ha ai comuni e affrancando i rimanenti, ovvero i pascoli interni, con corrispettivi 
in denaro. Nel 1870 cominciarono io lavori dell'attuale strada, che terminarono nel 1881 con 
una spesa di £ 350.000. La strada favorì enormemente il commercio dei prodotti legnosi. 

Dal 1797 al 1867 si alternarono i governi francese ed austriaco e quindi, nel 1871, il Cansiglio 
divenne "Foresta demaniale inalienabile" dello Stato Italiano, data in gestione all'Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali. Con l'attuazione delle Regioni la proprietà è stata suddivisa; nel 
1965 i 1555 ha ricadenti nei propri confini sono stati trascritti alla Regione Friuli Venezia Giu-
lia; tra il 1979 e il 1986 sono andati alla Regione Veneto 393] ha mentre i restanti ]086 ha, 
costituiti da Riserve Naturali ricadenti nella Regione Veneto, sono rimasti sotto la gestione del-
lo Stato.  

I CIMBRI 

A partire dal 1795 circa iniziarono a giungere in Cansiglio nuclei di popolazione cimbra prove-
nienti da Roana, paese dell'altopiano di Asiago. Cominciarono con l'insediarsi in Pian dei Lovi e 
Val Bona e, in seguito, costruirono numerosi villaggi in prossimità della strada principale: Val-
lorch, Le Rotte, Pich, Pian Osteria, Pian Canaie, Campon. Costruivano dimore costituite da 
tronchi di faggio e ricoperte da scandole. Durante la seconda guerra mondiale tutti i villaggi fu-
rono incendiati dalle truppe tedesche. Alcuni furono ricostruiti in muratura: Campon, Pian 
Osteria, Pian Canaie, e sono ancor oggi stabilmente abitati. Altri furono invece ricostruiti in le-
gno sul modello delle vecchie dimore. 

Le attività dei Cimbri sono state, si può dire da sempre, legate alla lavorazione del legno e del 
latte. Avevano sviluppato una fiorente attività artigianale di costruzione di scatole circolari pro-
dotte con fogli di legno di faggio (da ciò il soprannome di "scatoleri") destinate a dare forma ai 
prodotti caseari. Parlavano una lingua di derivazione tedesca, incomprensibile alle genti confi-
nanti, che si è andata lentamente estinguendo e di cui oggi rimane traccia solo in qualche ope-
ra storiografica. Oggi molti Cimbri risiedono nella sottostante pianura e utilizzano le abitazioni 
dei villaggi solo nel periodo estivo. Più di qualcuno, comunque, tra quelli che risiedono stabil-
mente in Cansiglio o nel vicino Alpago, è rimasto legato ai lavori boschivi. 
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ITINERARI 

L'altopiano del Cansiglio è percorso da numerosi sentieri naturalistici che sono stati individuati 
e segnati a partire dal 1982. Sono un 'occasione e un invito per il turista di dimenticare l'auto-
mobile e la vita snervante delle città e di immergersi in un paesaggio ormai raro, popolato solo 
da alberi, fiori ed animali. Si possono percorrere molti chilometri senza trovare traccia di strade 
trafficate e di abitazioni. Ma, per evitare di perdersi o di incappare in una delle molte voragini 
carsiche, si consiglia di seguire gli itinerari che sono segnalati con una lettera nera su un ret-
tangolo di vernice rossa e portare con sè una buona mappa in vendita presso bar e ristoranti 
del luogo. Qui verranno descritti alcuni tra i percorsi più facili e rappresentativi. Esistono co-
munque altre guide che illustrano tutti i sentieri naturalistici. 

ITINERARIO 1 

Lunghezza: km 16.300 

Dislivello: in 340 circa  

Tempo di percorrenza : 5-6 h  

L'itinerario 1 ha inizio dal Monumento dedicato ai Caduti dell'ultimo conflitto mondiale posto al 
centro di Pian Cansiglio e si avvia lungo la strada statale in direzione dell'Alpago, tra prati e 
pascoli che in primavera, subito dopo lo scioglimento della neve, si colorano di innumerevoli 
fioriture. Numerose sono le doline a pianta subcircolare: in alcuni casi sul fondo di queste si 
accumula l'argilla prodotta col disfacimento della "scaglia", e allora la dolina può riempirsi di 
ristagni di acqua. Questi specchi d'acqua vengono chiamati "lame". Presentano una vegetazio-
ne tipicamente ad anelli, con specie idrofile che vivono a contatto con l'acqua e all'esterno spe-
cie igrofile, tra cui una pianta carnivora: Drosera rotundifolia. Le lame ospitano lo sviluppo di 
numerosi anfibi e rettili, tra cui i tritoni, le rane, le salamandre e la natrice dal collare. Inoltre 
sono punti di abbeveraggio per il bestiame domestico e per animali selvatici come la volpe e il 
capriolo. Numerosi sono anche gli inghiottitoi, che hanno contorno dalla forma irregolare, da 
cui affiora la scaglia. Dopo poco più di 1km la strada comincia a salire e, dopo aver lasciato a 
destra una zona di torbiera con sfagni e muschi, si intravede, sempre a destra, il recinto del 
Giardino Botanico, ricavato da una cava abbandonata. Subito dopo si incontra il piazzale anti-
stante al Museo Ecologico "G. Zanardo". Si prosegue quindi lungo la statale attraversando la 
zona disboscata a causa dell'infestazione della Cephalcia arvensis. Attualmente vegetano alcuni 
radi faggi con qualche altra latifoglia minore, gli arbusti di lampone che hanno invaso l'apertura 
e le piantine di faggio, acero, abete rosso e altre latifoglie con cui si sta procedendo al rimbo-
schimento. Dal lato destro della strada si ha una bella visione panoramica delle grandi conche 
carsiche di Valmenera e Comesega. Dopo aver attraversato un tratto di bosco di abete rosso 
che si è salvato dall'infestazione, si giunge in breve a Pian Osteria, dove passa una linea di di-
sturbo-tettonico, la quale deforma la stratificazione delle rocce presenti, cioè la scaglia grigia e 
la simile scaglia rossa. Queste si presentano nei pressi della località variamente fratturate e ri-
piegate. Pian Osteria è la sede di un insediamento cimbro, ricostruito dopo l'ultimo conflitto 
mondiale, e ospita oggi il Museo Etnografico della Civiltà Cimbra e l'associazione Culturale 
Cimbri del Cansiglio. A Pian Osteria si abbandona la strada statale piegando a destra in dire-
zione Est. Si percorre una stradina asfaltata che esce nei prati e pascoli della Valmenera, una 
delle località che più risente dell'inversione termica. Qui la vegetazione erbacea si presenta 
piuttosto degradata per lo sfruttamento sottoforma di sfalcio e di pascolamento. Spuntano di-
versi arbusti di ginepro e di crespino. Fino qui giungeva una lingua del ghiacciaio del Piave at-
traverso la valle di Campon; ne sono testimonianza i depositi sciolti di ghiaia e di limo. La stra-
da passa a fianco del Centro Caseario dove viene prodotto il formaggio Cansiglio con il latte 
delle aziende agricole del territorio. Proseguendo in discesa la strada costeggia dei giovani 
rimboschimenti recintati e giunge nel fondo della Valmenera, diventando a fondo naturale. 
All'inizio del piano si scorge a sinistra una grande lama, la più grande del Cansiglio che però 
recentemente si sta asciugando. Nei pressi di questa lama sostano alcune specie di uccelli ac-
quatici durante le loro migrazioni. Da qui il percorso confina con la Riserva naturale orientata 
"Pian di Landro Baldassare". Il vasto piano della Valmenera, formato dai depositi del ghiacciaio 
che scendeva dal Monte Cavallo, è un'area di indubbia bellezza, dove è possibile osservare 
numerosi animali in libertà. Tra i più appariscenti ci sono volpi, cervi, daini, caprioli e moltissi-
mi uccelli tra cui alcuni rapaci come la poiana, il nibbio bruno e il gheppio. L'itinerario prosegue 
verso un bosco di abete rosso giungendo ad un bivio, nei pressi del quale, a sinistra, si trova 
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un capanno sopraelevato in legno che funge da osservatorio faunistico e poco più in là un'altra 
grande lama. Al bivio si prende la stradina a sinistra che procede in salita entrando nel bosco. 
Si tratta di un popolamento artificiale adulto di abete rosso con struttura piuttosto debole, fre-
quentemente danneggiato da neve e vento. Il sottobosco risulta dominato da arbusti di Lonice-
ra nigra. La stradina sale fino a Casoni Scatoleri, toponimo che ricorda un vecchio insediamen-
to cimbro di cui non rimane traccia. Al nuovo bivio si prende a destra tenendo a sinistra il con-
fine con la Riserva naturale integrale "Monte Croseraz-Val Bona". Il percorso ora si svolge in 
leggera salita attraverso tratti di bosco misti di faggio e resinose e tratti di faggeta pura, toc-
cando la Riserva naturale integrale "Col Piova", mirabile esempio di una natura perfettamente 
conservata, con esemplari di faggio e di abeti bianchi e rossi di diametro superiore ad 1 m. Si 
giunge quindi sulla strada asfaltata che in breve porta a sinistra, in salita, alla Casa Forestale 
di Candaglia. A pochi metri dalla Casa Forestale sorge un belvedere che offre un panorama su 
buona parte della conca di Pian Cansiglio. Da qui si può compiere una deviazione (segnavia B1) 
di 1.00 km fino alla Casera Busa Bernart, in una località da dove si gode un vastissimo pano-
rama sulla pianura friulana fino al mare. Tale deviazione percorre una stradina sterrata che, 
dopo un breve tratto in un ceduo di faggio, esce allo scoperto nei pressi del Col dei Scios, dove 
i fenomeni carsici modellano profondamente il paesaggio con grandi doline. Ritornati a Canda-
glia si prende la stradina asfaltata che passa a fianco della Riserva naturale integrale "Pian del-
la Stele" e attraversa un'altra pecceta di dolina ricca di muschi e licheni. Si tratta di una zona a 
forte ristagno di aria fredda e umida, con carsismo a blocchi. Si possono qui incontrare diversi 
animali legati all'habitat di pecceta, quali lo scoiattolo, il ghiro e diversi passeriformi, come i 
rampichini, i crocieri ecc. Si lascia quindi il bosco e, in breve, attraverso i prati del campo da 
golf si giunge al Monumento ai Caduti da dove si era partiti.  

ITINERARIO 2 

Lunghezza: Km 6.200 

Dislivello: m 80 circa 

Tempo di percorrenza: 2 h 

L'itinerario prende avvio dal Rifugio S. Osvaldo, che dispone di ampio parcheggio; si procede, 
quindi, lungo la statale in direzione di Vittorio Veneto e dopo qualche centinaio di metri si svol-
ta a sinistra per una stradina asfaltata, la prima dopo quella per il Comando Forestale, che at-
traversa prati e pascoli con diverse specie di nardeto, ovvero di una associazione presente ge-
neralmente a maggiori altitudini e che qui vegeta a causa dell'inversione termica. A sinistra si 
confina con il campo da golf dove la vegetazione risulta modificata dall'opera dell'uomo. Alla 
fine dell'asfalto si trova uno spiazzo e un'area picnic; da qui l'itinerario prosegue a destra su un 
sentiero che attraversa una pecceta quasi pura di origine artificiale. La roccia che affiora è co-
stituita da calcare di scogliera, la quale presenta stratificazione suborizzontale interrotta dai 
fenomeni carsici che vanno a corrodere le fratture verticali della roccia. Poco dopo si giunge al 
"Bus de la Lum". Questo nome di origine popolare è sorto per le fiammate che fuoriuscivano 
dalla cavità a causa della decomposizione di animali morti per un'epidemia, che qui erano stati 
gettati. La voragine è un pozzo che è stato esplorato dagli speleologi fino ad una profondità di 
185 m. fin dove, cioè, il pozzo risulta chiuso da una gran quantità di detriti che ne rende im-
possibile l'ulteriore esplorazione. All'interno la temperatura rimane pressoché sempre costante 
a 2°C. Lasciato il "Bus de la Lum" si scende per una valletta dove la corrosione carsica ha lavo-
rato sino al punto di isolare i blocchi calcarei (carsismo a blocchi). Si lascia sulla sinistra un'al-
tra cavità detta "Abisso presso Casera le Code", il quale è stato esplorato in profondità per 92 
m, e si esce dal bosco procedendo, per breve tratto, in direzione del dosso di Casera le Code. 
Qui si possono osservare le più belle microforme carsiche con fori e cavità, carsismo a blocchi, 
vaschette di corrosione ecc. Si prosegue ai bordi del bosco di abete rosso, per poi rientrarvi per 
un breve tratto dove si possono incontrare numerose cavità, perciò è vivamente consigliabile 
non uscire dal percorso segnato. Da ricordare l'Abisso "X", profondo 125 m, e una vallecola 
carsica che termina in un inghiottitoio, il "Bus della Neve", chiamato così perché può conserva-
re la neve anche fino all'inizio di Agosto. Si ritorna quindi nei prati e si procede verso la località 
"I Bech", la zona più depressa della conca di Pian Cansiglio. L'inversione termica è qui molto 
forte ed influisce notevolmente sulla vegetazione che qui è formata da specie alpine come i 
mirtilli, l'Arnica montana, e molti muschi che costituiscono dei cuscinetti sparsi. Arrivati al ver-
tice dei Bech si piega verso il versante opposto passando per la "Lama dei Negadi", che ospita 
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diverse piante idrofile e la riproduzione di diversi anfibi. Si raggiunge ora la carrareccia che 
porta alla Capanna Genziana e da qui, per la statale, si ritorna al rifugio S. Osvaldo. 

ITINERARIO 3 

Lunghezza: km 3.100 

Dislivello: m 330 circa 

Tempo di percorrenza: 1-2 h. 

Si parte dal Rifugio 5. Osvaldo, dove si può parcheggiare l'automobile, e ci si incammina in dire 
zione Nord-Ovest, seguendo una stradina asfaltata che costeggia a sinistra i prati e i pascoli 
dell'Azienda Agricola Vallorch e a destra la base militare. Dopo meno di 1 km si incontra un tri-
vio: qui si procede diritti abbandonando la stradina e proseguendo su di un sentiero terroso 
che porta in salita al limitare del bosco. Da questo punto si ha una bella visione di tutto Pian 
Cansiglio, ed inoltre è molto facile, all'imbrunire, scorgere qualche capriolo che esce dal bosco 
per andare a pascolare nei prati e abbeverarsi nelle lame. Il bosco che si attraversa presenta 
un aspetto che da lontano può essere paragonato ad una grande zampa di animale. Questa 
forma curiosa deriva dall'utilizzazione a raso di cinque fasce di bosco nel corso della seconda 
guerra mondiale (1944); queste fasce sono state poi rimboschite con abete rosso, ma tale 
operazione ha avuto scarso successo a causa degli schianti (alberi stroncati da neve e vento) 
che si sono avuti anche negli ultimi anni con la conseguente invasione di lamponi, salici e gra-
minacee, specie che tipicamente vanno ad occupare le tagliate. Si giunge quindi al Villaggio 
Vallorch, il più bell'esempio di architettura cimbra, con belle casette in legno dal tetto spioven-
te. Nel villaggio ci sono due ristoranti con apertura stagionale. Vicino si sviluppa il Vallone Val-
lorch, unica vera impronta di idrografia superficiale, con un grande conoide alluvionale allo 
sbocco nella piana. Nei boschi che circondano il villaggio numerosi sono gli uccelli, tra i quali 
l'allocco che, nelle notti estive, riempie la vallata con il caratteristico richiamo. L'itinerario ol-
trepassa il villaggio e procede risalendo il versante sovrastante con alcuni tornanti, attraverso 
un bosco misto di faggio e conifere, e quindi una faggeta pura, fino ad uscire sulla "Strada del 
Taffarel", il sentiero naturalistico "F". Si ritorna per lo stesso percorso al villaggio cimbro, da 
dove si scende per la stradina asfaltata (F1) che si collega alla statale. A metà circa della sud-
detta stradina, dopo la prima sciovia, si stacca sulla destra un'altra stradina che conduce al bel 
villaggio cimbro "Le Rotte". 
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SENTIERO NATURALISTICO SS  

Tempo di percorrenza: ore 3 

Questo semplice ma interessante itinerario, ci porterà all’interno della bellissima foresta del 
Cansiglio, passando per il villaggio Cimbro di Vallorch, testimonianza passata e presente, dei 
Cimbri in Cansiglio. Questi uomini artigiani del legno, sono sin qui giunti dagli Altopiani di Asia-
go, intorno agli anni 1780-1800. Le tipiche case in legno,  con l’inconfondibile tetto stile Nordi-
co e la tranquillità del luogo, lasciano nel visitatore un ricordo dei tempi passati. 

Il nostro itinerario inizierà dall’albergo S.Osvaldo, situato nella 
piana del Cansiglio a quota 1010. Un breve tratto di strada asfal-
tata ci porterà al villaggio Vallorch, da qui inizieremo il percorso 
Naturalistico contrassegnato con la lettera S. 

Il sentiero entra subito nel bosco misto di faggio, abete rosso e 
abete bianco, con leggeri saliscendi dopo circa un’ora, usciti dal 
bosco, potremmo godere del superbo panorama sui monti 
dell’Alpago e sulla piana del Cansiglio. 
Scenderemo per prati fino all’incrocio con il sentiero Q e R, una 
breve deviazione sul sentiero Q ci porterà a visitare: prima una 
lama e poi una serie di doline costituite da “scaglia grigia” ricca di selce nera. Tornati al bivio, 
una strada asfaltata ci porterà al punto di partenza. 
 

SENTIERO NATURALISTICO MM 

Tempo di percorrenza: ore 3 

Questo itinerario è sicuramente tra i più frequentati  in Cansiglio, non solo per la varietà di 
ambienti che attraversa: pascoli, doline, lame, ma soprattutto perché permette di vedere 
l’ingresso del famoso abisso denominato “Bus de la Lum” profondo 185 m, con una temperatu-
ra media di 2°C e contornato da una fitta vegetazione, da sempre incute timore e nei secoli ha 
fatto nascere numerose leggende.  

Il sentiero inizia presso il Rifugio S.Osvaldo, a quota 1010, al centro della grande depressione 
carsica di Pian Cansiglio. Prosegue lungo la strada statale in direzione Vittorio Veneto e, dopo 
alcune centinaia di metri, gira a sinistra, percorrendo una carrareccia asfaltata solo nel tratto 
iniziale, seguendo la tabella segnaletica turistica per la località 
“Bus de la Lum”. Il sentiero prosegue in leggera pendenza verso 
E, costeggiando pascoli, piccole doline e inoltrandosi poi in un 
bel bosco di abete rosso. 

Si arriva cosi al “Bus de la Lum”, si risale poi per qualche decina 
di metri nel bosco e sulla sinistra si nota un’altra importante ca-
vità detta “Abisso di Casera Code”. 
Ritornati nella piana, si prosegue lungo il margine della Pecceta 
e si giunge in località “I Bech”, la zona più depressa dell’intera 
conca, poco dopo si giunge alla lama più grande di tutte quelle presenti in Cansiglio, ricca di 
vegetazione igrofila, chiamata “Lama dei Negadi”. 
Si riprende il cammino lungo la strada, che in breve ci porterà alla Capanna Genziana e poco 
dopo all’Albergo S.Osvaldo. 
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Percorso Piante d’interesse Erboristico 

Giardino Botanico Giangio Lorenzoni – Pian del Cansiglio 

A cura di Vittorio Alberti Erborista & Fitopreparatore - Erboristeria Armonia  via Nazionale n. 74 b- Quero (Bl) tel. 0439 788443 
 
 
Le piante sono state da sempre parte della vita e dell’ambiente in cui viveva l’uomo e pertanto da lui utilizzate per l’alimentazione,  per costruire strumenti di lavoro, per tessere indumenti, costruire 
abitazioni, oggetti d’uso comune ecc.  
Capire che una pianta é commestibile o velenosa fa la differenza e sicuramente i tentativi e le prove sono state innumerevoli.  
Quindi parleremo di cultura delle erbe per il semplice fatto che è fondamentale imparare per poi trasmettere le conoscenze al altri, quindi senza alcun problema potremmo dire che l’erboristeria è la 
sommatoria delle conoscenze  trasmesse di generazione in generazioni all’interno d’una comunità per poter al meglio sopravvivere ed affrontare le malattie.  
La visita al Giardino Botanico del Cansiglio è l’occasione per vedere le piante nel loro ambiente naturale e per comprendere il rapporto tra i vari ecosistemi e le piante. 
Altresì, ritengo che sia  la giusta conclusione del corso di Erboristeria Applicata che abbiamo fatto insieme, il quale ha come obiettivo principale rendere conoscibile l’erboristeria e democratico il suo uso 
per una migliore salute del corpo e dello spirito. 
 
 
 

Si parte dall’ Orto dei Semplici e si entra nella zona E: Boschi 
 

01 Ribes alpinum  
 
Nome volgare: Ribes alpino 
Famiglia  Grossulariacea- Saxifragaceae 
 
Il termine Ribes deriva dal nome arabo di una pianta 
dal succo piacevole e acidulo. 

Il genere Ribes è diffuso in quasi tutta l'Europa e in 
gran parte del Nordamerica. È presente anche in 
tutta l'Asia a nord di una linea che collega il Caucaso 
al Giappone meridionale, in aree ristrette del 
Nordafrica e lungo le Ande fino alla Terra del Fuoco. 

 
Ribes alpinum è un arbusto a crescita lenta, alto fino a 2,50 m, con 
portamento cespuglioso (è all'incirca tanto largo che alto). 
 
Le foglie sono palmato-lobate, con margine dentato, lunghe 2-4 cm. 
 
Fiorisce tra aprile e maggio, con fiori verdognoli raccolti in 
infiorescenze. Il ribes è una pianta dioica, ogni esemplare produce 
solo fiori maschili o solo fiori femminili. 
 
I frutti sono bacche rosse, commestibili, dolci ma un po' insipide. 
 

 
In erboristeria si utilizza la varietà Ribes nigrum gemme 
Parti usate:  gemme. 
 
Attività Farmacologica: 
antiallergico, potente antinfiammatorio, stimola le ghiandole 
surrenali, antidismenorrico. 
Indicazioni terapeutiche: 
allergie (di tutti i tipi…asma, rinite, pelle) , cisti ovariche, fibromi 
uterini, dismenorrea, ipotensione 
 

02 Petasites albus 
 
Farfaraccio bianco 
Famiglia delle Asteraceae 
 
Habitat naturale: Boschi umidi, scarpate, argini di 
fiumi e torrenti tra 1000 e 2000 metri, più raramente 
a quote inferiori (fino a un minimo di 400 metri); 
fiorisce allo scioglimento delle nevi.  

 
Periodo di fioritura: Da marzo a maggio (con clima favorevole già da 
fine gennaio – inizio febbraio) 
Descrizione della pianta: Pianta erbacea alta 15 – 30 cm quando 
fiorisce, sino a 60 cm all’epoca della fruttificazione con fusto circolare 
bianco verdastro e cavo. Le foglie basali compiono a fine fioritura e 
sono arrotondate, dentate in modo irregolare, con nervature nella 
pagina inferiore. I caratteristici capolini fiorali sono di colore 
biancastro.  
Un tempo il burro veniva conservato avvolto nelle sue foglie. 

 
Parti usate: rizoma, capolini e foglie. 
 
Attività farmacologica:  
 emenagoghe, vulnerarie, sedative e ipnotiche 
Indicazioni terapeutiche:  
 rinite allergica (febbre da fieno), l’asma, l’emicrania, i disturbi del 
tratto uro-genitale, del tratto gastro intestinale e della colecisti, 
I suoi costituenti sono petasina e isopetasina, due potenti 
agenti vasodilatatori che sembrano capaci di inibire i responsabili 
del processo infiammatorio che sta alla base dell’emicrania e la 
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L¹appellativo petasites che gli viene attribuito, deriva 
dal nome di un cappello alla cui forma richiamano le 
grandi foglie cuoriformi della pianta. 

sua capacità di ridurre in maniera significativa la frequenza degli 
attacchi di emicrania fino a un massimo del 60%. 

03 Oxalis acetosella 
 
Nome Volgare: acetosella 
Famiglia delle  Ossalidaceae 
 
La pianta di Acetosella contiene l' acido ossalico che 
una volta veniva utilizzato dai droghieri per preparare 
il 'sale di acetosa' (attualmente ottenuto in maniera 
industriale), impiegato per pulire oggetti di cuoio, 
bronzo e rame, per detergere il bucato dalle macchie 
di ruggine ed inchiostro e come fissante per i colori. 
I contadini si servivano della pianta di Acetosella per 
preannunciare le condizioni del tempo poiché le sue 
foglie, come si chiudono al giungere della sera, allo 
stesso modo si chiudono di giorno qualora stia per 
arrivare la pioggia o un forte vento. 

 
L'Acetosella, é una pianta molto diffusa ma non facile da individuare in 
quanto rassomiglia molto al trifoglio però se si assaggiano le sue 
foglie si riconoscono subito dal sapore caratteristico. 
E' una pianta tipica dei boschi umidi delle zone montane e sub 
montane. Si ritrova spesso nei giardini in quanto molto decorativa.  
E' una pianta perenne, senza fusto, molto piccola, con radice 
rizomatosa, foglie di colore verde pallido a forma di cuore. I fiori hanno 
5 petali di colore bianco- rosato con striature rosa.  
Fiorisce in primavera (per Pasqua).  
 
 
In Italia si trova in prevalenza nelle zone ombrose (boschi) ed umide, 
ma anche pedemontane con particolare concentrazione nell'Italia 
settentrionale. Vegeta dal piano sino a 2000 m s.l.m. Non si trova 
nelle isole e zone litoranee. 

 
Parti usate: foglie e raramente le radici. 
 
Proprietà 
L'acetosella è una pianta ricca di acido ossalico, vitamina C e 
mucillaggini.  
Le proprietà dell'Acetosella sono: diuretica, antiscorbuto, 
depurativa, diuretica, febbrifuga, rinfrescante.  
Parti Utilizzate Della Pianta 
Le parti utilizzate dell'Acetosella sono: radici e foglie fresche 
raccolte preferibilmente a maggio-giugno perché con l'essicazione 
perde le sue proprietà.  
Come Si Utilizza 
L'Acetosella di utilizza come decotto nel caso di problemi 
all'apparato digerente e come depurativa del sangue.  
Le compresse per le irritazioni cutanee.  
L'infuso bevuto mantiene la pelle elastica.  
Masticare le foglie fresche aiuta nel caso di ferite alla bocca. 
In cucina si usava e si usa per dare sapore al posto del limone.  
Un tempo l'Acetosella veniva usata per guarire la scrofolosi, una 
malattia di natura tubercolare dei linfonodi. Le foglie di Acetosella 
venivano cotte e poi impastate con lo strutto di maiale ed il 
cataplasma così ottenuto si spalmava sulla parte interessata e si 
lasciava agire per almeno un giorno. 
 

04 Dryopteris  filix-mas   
 

Nome volgare: Felce Maschio 
Famiglia Aspidiaceae 
 
La felce è dedicata a Pan ed è protagonista di molti 
rituali propiziatori, durante i quali vengono deposti 
sull’altare del dio silvestre, perché sacri a questa 
divinità. 
Questa pianta si dice abbia la capacità di generare il 
fiore magico di San Giovanni, con corolla candida, 
che nascerebbe tra il 23 ed il 24 giugno, con il potere 
di rendere invisibile chi lo possiede e donare poteri 
occulti e conoscenze, e protezione contro il male. 
Procurarsi il fiore (reale o immaginario che sia) 
occorre camminare nel bosco, durante il Solstizio, 
cercare i rizomi della felce maschio sedersi presso la 
pianta, tracciare, con un coltello, attorno a sé ed alla 
felce un cerchio, mettersi in attesa. Il cerchio è una 
protezione dalle forze negative, aspettate la 

 
Felce maschio ha le  pinnule acuminate e ben suddivise. Le spore 
sono in gruppi a forma rotondeggiante. Le felci sono Pteridofite, vale a 
dire piante prive di fiori, frutti e semi. E' una delle più comuni felci dei 
nostri boschi e la più diffusa; raggiunge l'altezza di un metro. Il rizoma 
di questa pianta è usato fin dall'antichità come vermifugo: impiegato 
contro la Tenia. Questa felce predilige luoghi ombreggiati. Per 
moltissimi anni queste piante sono state avvolte nel mistero perchè 
non si riusciva a comprendere come potessero moltiplicarsi. Solo nel 
1850 un libraio tedesco è riuscito a svelare il mistero: aveva osservato 
sulla pagina inferiore delle foglie, le spore, attraverso le quali la pianta 
si moltiplicava 
 
Le felci sono piante prive di fiori, di frutti e di semi e nella 
classificazione botanica sono inserite tra le Briofite (i maggiori 
rappresentanti sono i muschi) e le Gimnospermae. In questa grande 
famiglia delle Polipodiacea ritroviamo circa 170 generi e più di 7000 
specie suddivise in 14 sottofamiglie.. 

 
Parti usate: radice e fronde. 
 
Le proprietà dei rizomi di Dryopteris filix-mas sono particolarmente 
attive nei confronti di tutti i parassiti intestinali,  tenie e ascaridi i 
quali, una volta paralizzati dai principi attivi contenuti nella 
pianta,vengono eliminati dall'intestino mediante un purgante. 
 
Le fronde e i rizomi sono utili per le loro proprietà antiartritiche e 
antireumatiche; vengono usati, in forma di polpa o tintura, per uso 
esterno. Le fronde di felce maschio allontanano le cimici e i 
parassiti dall'uomo.  
 
In veterinaria la polvere del rizoma è usata come vermifugo. 
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mezzanotte. Ma attenzione! Il fiore sboccia 
all’improvviso ed il suo massimo splendore dura un 
batter d’occhio. 
 

05 Athyrium filix femina  
 
Nome volgare: Felce femmina  
Famiglia:  Athyriaceae. 
 
 

 
Felce femmina, ha le pinnule meno accuminate e meno suddivise Le 
spore sono in gruppi a forma di fagiolo. Le felci sono Pteridofite, vale a 
dire piante prive di fiori, frutti e semi. 

 

06 Polygonatum odoratum  
 
Sigillo re salomone 
Famiglia: Liliacee 
 
 
Habitat: Nei boschi della zona montana e 
submontana.  Tipica dei boschi di latifolie freschi ed 
ombrosi dai 200-1500 m. Aprile giugno 

 
Il sigillo di Salomone è una pianta erbacea alta anche 50 cm, con 
rizoma strisciante. 
 
I fusti sono da eretti ad arcuati, lisci ma angolosi. 
Le foglie sono alterne, quelle inferiori lungamente ovate le superiori 
più lanceolate, ruvide e di colore verde chiaro. 
 
I fiori nascono all'ascella delle foglie. 
Sono biancastri e tubulosi, retti da un sottile, corto peduncolo. 
 
Il frutto, autunnale, è una bacca globosa di colore bluastro, pruinosa. 
Contiene 1-3 semi, grinzosi. 
 

 
Pianta ad alta tossicità. 
È sicura la presenza di saponine, soprattutto nei frutti e nei rizomi, 
ma in generale in tutta la pianta che risulta pericolosa, al solito, in 
special modo per l'organismo delicato dei bambini. 
Sono inoltre presenti altre sostanze tossiche affini ai glicosidi 
presenti nel mughetto. 
Curiosità: 
Il nome popolare di sigillo di Salomone deriva dalle cicatrici 
circolari, somiglianti, appunto, ad un sigillo, che la pianta dell'anno, 
morendo, lascia sul rizoma nodoso. 
 
Secondo un'antica credenza il sigillo di Salomone allontana gli 
spiriti maligni. 
 

07 Arctium nemorosum 
 
Nome volgare: bardana selvatica 
Famiglia Composite (asteracee) 
 
Habitat: Boschi umidi, sentieri boschivi, cedui. 
 
E' studiando il principio della bardana, cioè la 
caratteristica dei frutti che si attacono ai vestiti e ai 
peli degli animali che si è arrivati all'invenzione del 
velcro, usato come sistema tessile di chiusura 
 
 

 
Fusto eretto, bubescente più o meno arrossato; rami patenti, alla fine 
penduli, formanti un complesso piramidale. 
Foglie inferiori con lamina ovale cuoriforme verde e glabra di sopra, 
bianco ragnatelosa di sotto; piccilo cavo; foglie cauline superiori sessili 
lanceolate. Tra Luglio e Settembre mostra dei piccoli fiori di colore 
rosa e forma sferica. 
Principi attivi.:inulina, polienine, acido arctico, arctiopicrina 

 
Parti usate: radice. 
 
Attività farmacologica: 
depurativa generale, ipoglicemizzante, diuretica, uricosurica, 
antimicotica, antifungina, coleretica, antidermopatica… 
 
Indicazioni terapeutiche: 
dermatiti, dermatosi,  dermatosi di varia natura,  acne, eczemi, 
iperglicemia,  eccesso d’acido urico nel sangue. 
Usare: in macerato idroalcolico. 
La tisana con radice secca non è attiva.  

08 Daphne mezereum   
 
Nome volgare fior di stecco 
Famiglia delle Thymelaeaceae 
 
Habitat : questa pianta cresce di preferenza su suoli 
calcarei e terreni umidi dominati dalla vegetazione 
del rododendro, dell'ontano, del nocciòlo, delle 

 
Piccolo arbusto caducifoglio alto sino a 120 cm, con rami grigio-bruni, 
pelosi da giovani. Fioritura da febbraio a maggio, i fiori di color rosa 
carico hanno un profumo molto intenso e fiorisce quando ancora non 
ci sono le foglie, da qui il nome Fior di stecco. 
Le foglie si sviluppano all'apice dei rami dopo la fioritura, alterne, 
allittiche, oblanceolato-spatolate, di 1-2 x 4-8 cm. 
Il frutto è una drupa sferica, rossa, di 8-10 mm, matura in luglio-
settembre. La pianta arriva fino al metro ed oltre di altezza e cresce 

 
Tutte le parti di questa pianta sono molto tossiche (specialmente le 
bacche). Il suo succo ad esempio produce una forte azione 
irritante e produce delle vesciche sulla pelle. Le bacche se sono 
ingerite possono causare dei sintomi simili al soffocamento. 
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faggete, dei castagneti, boschi montani in genere e 
brughiere subalpine dai 500 ai 1800 m. s.l. 
 
 

nell'intrico del bosco. Cresce nelle zone aride montane, ai margini dei 
boschi, nelle siepi, nei pascoli fra i 100 e i 2000 m. 
 

 

Si svolta a sinistra e si entra nella zona G: prati naturali del Cansiglio 
 
 

09 Berberis vulgaris  
 
Nome volgare crespino 
Famiglia delle Berberidaceae 
 
Cresce nelle zone aride montane, ai margini dei 
boschi, nelle siepi, nei pascoli fra i 100 e i 2000 m. 

 
È un albero  alto da uno a tre metri con grosse radici scure all'esterno 
e gialle all'interno; la pianta presenta molti rami spinosi. Le foglie sono 
ellittiche, si restringono alla base in un corto picciolo e arrotondate 
all'apice; la superficie è larga e lucida, il margine è dentellato. Le 
foglie sono alterne sui rami lunghi oppure sono riunite in fascetti su dei 
rametti molto corti, alla base di ognuno dei quali è presente una spina 
composta da tre a sette aculei pungenti Il fruttoo è una bacca lunga 1 
cm, rossa e persistente sulla pianta, che contiene da due a tre semi 
dal guscio corneo. 

 
Parti usate:  foglie, frutti 
 
Proprietà farmaceutiche: Amaricanti, toniche, astringenti, 
febbrifughe, depurative, diuretiche.Droga usata: foglie e frutti.  
La corteccia delle radici è “pericolosa”  usata in omeopatia 
Uso in cucina: In autunno si raccolgono i frutti maturi da utilizzare 
freschi, essicati o per preparare marmellate e sciroppi dal sapore 
leggermente acidulo.  

10 Rubus idaeus   
 

Nome volgare Lampone 
Famiglia delle Rosaceae 
 
Simbologia del Lampone : Protezione, amore. 

 
Il lampone  è un arbusto della famiglia delle Rosaceae, il cui omonimo 
frutto, di colore rosso e sapore dolce-acidulo è molto apprezzato nelle 
preparazioni alimentari. 
La fioritura avviene normalmente tra maggio e giugno mentre il frutto, 
composito, matura in tarda estate o inizio autunno. Cresce 
tipicamente negli spazi aperti all'interno di un bosco o colonizza 
opportunisticamente parti di bosco che sono stati oggetto di incendi o 
taglio del legno. È facilmente coltivabile nelle regioni temperate e ha 
una tendenza a diffondersi rapidamente. 
 

Parti usate:  gemme e  frutti 
Il Rubus Idaeus (germogli) contiene un insieme di sostanze 
miorilassanti, è un interessante antispastico uterino, è attivo sui 
dolori che appaiono all’inizio delle mestruazioni, oppure alla vigilia 
e diminuiscono o scompaiono quando si stabilisce il pieno flusso. 
Questo tipo di dismenorrea è in rapporto con uno spasmo 
dell’utero. Il Rubus Idaeus esercita un’azione frenante sul lobo 
anteriore dell’ipofisi e regola in particolare la secrezione ovarica. 
La fragarina contenuta nel Rubus Idaeus induce un rilassamento 
della muscolatura uterina, eliminando così le contrazioni 
secondarie. 
Attività Farmacologica: 
 Riequilibratore del sistema endocrino femminile, antispasmodica 
uterina. 
Indicazioni terapeutiche:  
dismenorree, ipogonadismo femminile della pubertà, 
iperfollicolinrmia, tensione mammaria, oligo-amenorree, cisti 
ovariche. 

11 Carduus Nutans  
 

Nome volgare: cardo rosso. 
Famiglia: Compositae 
 
in Italia è pianta comune, la si può trovare su quasi 
tutto il territorio; assente nella Pianura Padana e in 
Sardegna. 
Vegeta nei terreni calcarei sassosi, o sabbiosi, negli 
incolti, nei pascoli aridi, al bordo dei campi e delle vie 
da giugno a ottobre , sino a 1.700 m. 

Pianta bienne o perenne, di aspetto erbaceo, eretto, con grossa 
radice, alta sino a 100 cm. Il fusto è bianco-feltroso, appena ramoso, 
con ali spinose decorrenti dalla base. Le foglie basali formano rosetta, 
sono da largamente ellittiche a lanceolate, le cauline sono sessili, 
entrambe hanno margini con segmenti laterali acutamente spinosi. La 
superficie della lamina fogliare, è da glabra a pubescente. 
I fiori sono capolini globosi, solitari, portati da peduncoli penduli, 
circondati da squame involucrali, verdi le esterne rosse le interne, le 
corolle tubulose, sono di colore rosso-purpureo. 
I futti: sono acheni ovoidali con pappo formato da file di peli ruvidi, 
uniti alla base. 
 

 
Parti usate: foglie. 
Proprietà ed usi: 
i giovani fusti dei cardi sono eduli, cotti ricordano il sapore dei 
carciofi. 
 
Indicazioni terapeutiche: depurante del sangue e del fegato. 
Febbrifugo. 
In erboristeria non viene usato visto la presenza di altri  “cardi” con 
attività farmacologica più attiva come il Cardo mariano ed il cardo 
santo. 
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12 Carlina Acaulis 
 

Carlina Bianca 
Famiglia: Asteridae 
 
Fino a non molti anni fa era facile trovare appesa 
sulle porte delle case di campagna una Carlina 
acaulis per allontanare gli spiriti malvagi. Questa 
sorta di grossa margherita senza stelo che cresce 
nei prati di media e alta quota, non aveva però alcun 
potere magico ma sfruttava la natura della strega 
che, pur brutta, era comunque femmina e dunque 
curiosa: trovandola sulla porta della casa in cui 
voleva apportare malefizi, ella non resisteva infatti 
alla tentazione di contarne i tantissimi pilucchi della 
corolla; e mentre soddisfaceva la sua curiosità, l’alba 
giungeva privandola dei suoi poteri. 

 
La carlina è un fiore argentato aderente al terreno attorniato da foglie 
spinose e seghettate. La carlina vive fino ad una altitudine di duemila 
metri e si può comunemente trovare nei boschi e terreni sassosi. 
L'unica parte tipicamente utilizzata  della carlina è la sua radice.  
Dato che possiede delle proprietà diuretiche e sudorifere. 
Un pratico e utile impiego per favorire la digestione e la drenazione 
dei liquidi è l'infuso di carlina che si ottine mettendo a bollire circa 
50grammi di radice tritata.  
Sulla carlina esistono vari cenni storici e stando ad una leggenda 
l'imperatore Carlo Magno avrebbe somministrato ai suoi soldati un 
preparato di questa pianta per guarirli dalla peste. 
 

 
Parti usate: radice 
 
Sostanze presenti: essenza, inulina (uno zucchero digeribile 
anche dai diabetici), ossido di carlina (un antibiotico), potassio, 
calcio e magnesio. Una radice normalmente fornisce circa 1,5 % di 
essenze. 
Attività farmacologica: stomachica (che stimola la funzione 
digestiva) , cicatrizzante, diuretica (migliora l'espulsione di impurità 
del sangue), diaforetica (agevola la traspirazione cutanea) e 
antibiotica. Viene considerata una pianta depurativa con buoni 
risultati sul fegato, cistifellea e apparato urinario. 
Parti usate: si utilizzano le radici (raccolte ad agosto-settembre) e 
con esse si preparano dei decotti, estratti fluidi o tintura. Sembra 
però che dosi elevate possono provocare vomito e diarrea (sono 
presenti delle sostanze irritanti per la mucosa intestinale). 
 

13 Paeonia officinalis 
 
Nome volgare Peonia 
Famiglia  Paeoniaceae 
 
 
Peonia da  Paeon, medico greco degli dei a cui la 
pianta fu dedicata e che, secondo la leggenda, 
avrebbe guarito Plutone impiegando tale pianta 
(Omero, Iliade). 

 
È una pianta erbacea perenne, alta fino a 60 cm.  
È caratterizzata da un robusto e profondo rizoma fusiforme, fusti lisci 
ed eretti con un unico grande fiore alla sommità, di colore rosso-
cremisi nella varietà spontanea, di gradevole odore e a comparsa tra 
maggio e giugno.   
Parte utilizzata: radice e fiore 
Costituenti principali: 
Radice: 
- paenolo (metossi-acetofenolo), paeoniflorina 
- 0,4% di olio essenziale 
- 15-20% di amido 
Fiori: 
- antociani: peonina; flavonoidi, > derivati del kaempferolo 
- tannini (gallotannini) 
 

 
Parti usate: radice e fiori 
 
Attività farmacologica: 
anticonvulsiva, sedativa, antispasmodica, antiepilettica, 
antinfiammatoria, analgesica, inibitrice delle secrezioni gastriche. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
turbe spastiche, tossi spastiche, tossi convulsive, nevralgie, 
ipersecrezione gastriche, turbe di natura nervosa. 
Credenze popolari: Alla peonia venivano attribuite proprietà 
magiche: 
- Sulle navi fermava le tempeste in corso. 
- Efficace contro ogni demone e sortilegio, scacciava gli incubi 
notturni e posta sul guanciale oppure portata al collo in ghirlanda, 
favoriva sogni piacevoli. 
- Proteggeva la casa e le persone dai serpenti e gli animali feroci 

14 Angelica Archangelica 
  
Nome volgare: Angelica 
Famiglia: Apiaceae (Ombrelliferae) 
 
Le radici vanno estirpate in autunno, lavate, tagliate 
a pezzi ed essiccate. Conservare in luoghi freschi e 
asciutti. 
 
l'Angelica archangelica (o Angelica officinalis) non và 
confusa con l'Angelica silvestris (o Angelica 
selvatica) comune in Italia ma dalla quale differisce 
perché molto meno profumata, più piccola sia come 
altezza che come dimensioni delle foglie che sono 

 
L’angelica è una pianta alta fino i 2 mt. ed è  diffusa nell'Europa nord 
orientale mentre in Italia non si ritrova facilmente allo stato spontaneo. 
La si ritrova solo in alcune zone soleggiate e fresche, riparate dal 
vento in alcune valli delle Alpi e degli Appennini fino a 3.000 m 
d'altitudine sia nei prati siu lungo i torrenti.  
L'angelica è una pianta erbacea perenne o biennali con portamento 
eretto, fusto robusto leggermente triangolare, in genere rossastro, 
percorso da numerose scanalature e molto ramificato con radice 
fittonante, grossa, carnosa, di colore bruno all'esterno e bianca 
all'interno.  
Le foglie sono alterne, bipennatosette, formate da numerose foglioline 
dentellate, larghe, di colore verde, più chiaro nella pagina inferiore e 
portate da dei lunghi piccioli e provviste di un'ampia guaina di colore 
verde chiaro che avvolge lo stelo.  

 
Parti usate: radice, foglie, frutti 
 
Attività farmacologica: 
tonica digestiva, stomachina,  colagogo, antispasmodica, 
regolatrice del ritmo cardiaco,  espettorante, galattoga,  tonica 
nervina. 
 
Indiocazioni terapeutiche: 
inappetenza, acidità gastrica, nervosismo dello stomaco, 
insufficienza epatica, nausee e vomiti da gravidanza, spasmi dello 
stomaco,  brocnchite, tosse, palpitazioni, emicrania, dismenorrea 
 
Le foglie crude possono essere aggiunte a insalate e salse. Gli 
steli decorticati possono essere canditi o utilizzati nella 
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verdi uniforme su entrambe le pagine ed i fiori sono 
di colore bianco-rosato. 
L'Angelica, ha necessità di un clima fresco, umido, 
con terreni profondi, ben drenati, ricchi di sostanza 
organica e umidi. Tollera terreni con ph che vanno 
da 4,5 a 7. E' una pianta tollerante per le basse 
temperature e sopporta senza grossi problemi gli 
inverni rigidi. 

I fiori di angelica sono giallo-verdastri disposti in ombrelle alla sommità 
degli steli con 20-30 raggi, vellutati alle estremità.  
I frutti sono degli acheni di colore marroncino provvisti di due semi con 
tre costole dorsali ben evidenti.  
 

preparazione di liquori d’erbe. La radice di angelica è l'ingrediente 
principale del gin. Viene inoltre utilizzata per aromatizzare 
Cointreau e Vermouth. L'angelica è classificata tra le erbe dolci e 
profumate per eccellenza tanto che i suoi fiori, molto ricchi di 
nettare, sono sempre circondati dalle api. In passato l'angelica era 
conosciuta dagli antichi erboristi con in nome di "radice dello 
Spirito Santo" o "erba degli Angeli". Si credeva infatti che 
quest'erba fosse consacrata all'Arcangelo Michele che proteggeva 
dagli spiriti e dagli incantesimi.  
Secondo gli erboristi del 1500 l'angelica era il più efficace 
rimedio contro la peste e si raccomandava di annusare la sua 
radice imbevuta di aceto per preservarsi dal contagio e la 
tradizione voleva che questo rimedio fosse stato suggerito da un 
angelo ad un frate. Veniva anche molto utilizzata contro i veleni.  
Nei paesi nordici, nei periodi di carestia, le radici di angelica si 
macinavano e venivano aggiunte alla farina per fare il pane.  
Ai tempi degli antichi romani le foglie di angelica venivano 
bruciate per profumare e purificare gli ambienti inoltre assieme al 
rosmarino, alla melissa ed all'alloro, venivano utilizzate per 
risciacquare il bucato: in una grossa pentola si facevano bollire 
queste erbe che poi si versavano nell'acqua della conca nella 
quale si immergeva il bucato per il risciacquo.  
L'angelica in percentuale molto bassa viene utilizzata per dare 
aroma al tabacco da pipa 

 

15 Pinus mugo 
 
Nome volgare: Pino mugo 
Famiglia Pinacee 
 
Appartiene alle  Gymnospermae piante che hanno  
gymnós (nudo) e sperma (seme), e letteralmente 
significa "seme nudo". Infatti, i semi delle 
Gimnosperme non si formano all'interno di un ovario 
che diventa il frutto, ma sono nudi e disposti sulle 
scaglie di un cono o pigna da cui conifere. 

 
Il Pino mugo, è un cespuglio aghiforme sempreverde, dal portamento 
generalmente prostrato od ad alberello a secondo delle condizioni 
ambientali ed appartiene al genere Pinus. Un bosco di pino mugo si 
chiama mugheto. Viene utilizzato per estrarre un olio dai rametti. È 
stato inserito nell'elenco delle piante officinali spontanee soggette alle 
disposizioni della legge 6 gennaio 1931 n. 99. 

 
Parti usate:  “coni” e getti primaverili. 
 
Attività farmacologica: espettorante, disinfettante e germicida; 
ha un effetto calmante e balsamico sulle vie respiratore. 
 
Indicazioni terapeutiche: tosse, pertosse infezioni alle vie 
respiratorie. 
 
Vi ricordiamo che gli oli essenziali si assumono aggiungendoli ad 
una soluzione alcoolica, ottimo in una tintura idroalcoolica di 
drosera, Isoppo, erisimo ecc. 

16 Aconitum Napellus 
 

Nome volgare: Aconito napello 
Famiglia delle ranuncolaceae 
 
La pianta più velenosa della flora italiana. 
 
Dal greco: pianta velenosa (aconitum).  
La pianta infatti risulta conosciuta fin dai tempi 
dell'antichità omerica. Veniva usata come simbolo 
negativo (maleficio o vendetta) nella mitologia dei 

 
È una pianta spontanea perenne, alta fino ad un metro e mezzo. 
Diffusa nelle regioni montagnose, cresce bene sia sui terreni umidi dei 
boschi di collina, sia sui terreni concimati nei dintorni di stalle o 
letamai dei pascoli montani. 
È una pianta molto bella la cui fioritura si verifica fra luglio e settembre 
con fiori a forma di elmo, generalmente di colore blu scuro.. 
Tutte le parti della pianta e in particolare le radici sono tossiche per il 
contenuto in alcaloidi, il principale dei quali è l’aconitina. 
L’Aconito è una pianta dalle forti doti curative ma estremamente 
velenosa difatti se parti della pianta vengono ingerite, immediata è la 
comparsa del prurito che dalla bocca si estende a tutto il volto, seguito 

 
Composti chimici presenti nella pianta: aconitina, mesaconitina, 
neopellina, delfinina, ipaconitina, indaconitina, acido aconitico, 
acido malico e acido acetico. 
 
Attività farmacologica:  
Bastano pochi milligrammi dell’alcaloide aconitina per procurare la 
morte. Pertanto deve essere usata sotto la vigilanza costante del 
medico. 
In fitoterapia viene utilizzata per le sue marcate proprietà 
antinevralgiche, sedative, analgesiche. Le parti usate sono le 
foglie e la radice dotate in maggior misura dell'aconitina. 
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popoli mediterranei. 
Il nome del genere sembra derivare anche dall'uso 
che se ne faceva in guerra: dardi e giavellotti con 
punte avvelenate. 
Usata in antichità anche durante le guerre come 
fumo “mortale” nelle trincee o cunicoli già 1000 ac. 
Nel 800 dc in Cina le prime bombe a gs di aconito. 
 
 

da sensazione di freddo, sudorazione, dilatazione delle pupille, 
vomito, diarrea sanguinolenta e grave affaticamento. A volte si sono 
avuti intossicazioni e fenomeni irritativi locali solo tenendo un mazzo 
di questa pianta nelle mani, perchè i principi attivi vengono assorbiti 
anche attraverso la pelle. 
 

In ogni caso l’Aconito è una pianta troppo pericolosa per essere 
usata.  
 
Curiosità: San Francesco di Sales scriveva: il miele di Eraclea era 
velenoso perché le api bottinano i fiori di Aconito, difatti tale miele 
fa venire il capogiro, confonde la vista e lascia la bocca amara 
come il peccato. 

17 Tilia cordata 
 
Nome volgare. Tiglio selvatico 
Famiglia delle Tiliaceae 
 
In Italia esistono solo due tipi di tiglio la Tilia cordata 
e la Tilia platyphyllos, dal loro incrocio si forma 
l’ibrido Tilia vulgaris usata nei parchi. 
Il Tiglio è una pianta molto longeva. È famoso il tiglio 
del cimitero di Macugnaga, in provincia di Verbania, 
con una circonferenza di base di 7 m, che si ritiene 
messo a dimora nel XIII secolo. Altra curiosità: in 
Germania si trova un Tiglio, la cui chioma misura 133 
metri di circonferenza; i suoi rami sono sostenuti da 
106 colonne di pietra. Nel comune di Malborghetto 
(UD) si trova un tiglio di quasi 300 anni dichiarato 
monumento vegetale. É protetto da funi e sostegni e 
raggiunge un'altezza di 25 mt. 

 
Albero di seconda grandezza con altezza fino a 25 m, con rami dalla 
corteccia grigia o marrone, foglie decidue, alterne, di colore verde 
brillante, glauche sulla pagina inferiore, con ciuffetti di peli rossici negli 
angoli delle nervatura, ovate-cordate, asimmetriche, fiori bratteati, 
profumati, primaverili, riuniti in infiorescenze ascellari, frutti con 
costole poco visibili ed endocarpo fragile. Le gemme sono alterne, 
globose, inizialmente di color verde poi rossastre, con solo due 
scaglie visibili. 

 
Parti usate: fiori e bratee e gemme 
 
Attività farmacologica: sedativa del sistema nervoso, 
antispasmodica, stomachina, colagogo, sudorifera 
 
Indicazioni terapeutiche: 
Insonnia, ansietà, nervosismo, palpitazione,  

18 Hieracium pilosella 
 
Nome volgare: Pilosella 
Famiglia: Compositae 
 
La pilosella venne segnalata per la prima volta da 
Santa Hildegarda, la Badessa di Bingen,per le sue 
proprietà diuretiche, nel XII sec. 

 
La Pilosella, conosciuta anche come orecchio di topo è una pianta 
erbacea e perenne con rizoma strisciante alta dai 10 ai 20 cm. Le 
foglie della pilosella, raccolte in rosette radicali, si presentano intere, 
oblunghe e setolose con colore grigio verdastro inferiormente. 

 
Parti usate:  pianta fiorita. 
 
 
Attività farmacologica: 
diuretica, declorurante, azoturica,, astringente. 
Indicazioni terapeutiche: 
ritenzione idrica,  gotta, eliminazione acido urico, ipertensione 
arteriosa. 

19 Calluna vulgaris 
 
Nome volgare: Brugo 
Famiglia delle ericaceae 
 
Il genere Calluna si distingue dal genere affine Erica 
per la corolla e il calice divisi in quattro parti 
(tetramero e non pentamero come l’Erica). Spesso 
comunque viene confusa con le specie di questo 
genere, infatti la nostra pianta a volte è chiamata 
anche “Falsa erica” o impropriamente “Erica 

 
Piccolo arbusto (70 cm) contorto con folti rami ascendenti e foglie 
embricate, persistenti, semplici, aghiformi, ellittiche, lanceolate, lunghe 
0,5 cm.; sono disposte su 4 linee lungo i rami. Le infiorescenze sono 
costituite da fiori rosei e lucenti, con perianzio persistente e 
costituiscono lunghi grappoli terminali per lo più unilaterali. Hanno 
calice colorato, membranoso, corolla campanulata, più piccola del 
calice con i petali fusi solo alla base. Il frutto è una capsula 

 
Parti usate:  foglie e fiori. 
 
Attività farmacologica: antisettica delle vie urinarie, astringente, 
diuretica. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
infiammazioni vie urinarie, colibacillosi delle vie urinarie, cistiti, 
uretriti, stati diarroici. 
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selvatica” . 
In Irlanda se si vogliono vedere le fate, le si deve 
aspettare sdraiati nell'erica, ma guai a mangiarne i 
fiori, specie di quella bianca, perché si diventerebbe 
subito un appartenente al piccolo popolo e non si 
potrebbe mai più tornare indietro. 
 

20 Arnica montana 
 

Nome volgare: Arnica 
Famiglia: Asteraceae 
 
L'Arnica montana è endemica in Europa, dalla 
Penisola iberica alla Scandinavia ed ai Carpazi. È 
assente dalle Isole Britanniche ed è relativamente 
rara in Italia. Cresce in terreni poveri (pascoli magri, 
brughiere e torbiere alte) e silicei (substrato acido); in 
zone montane da 500 a 2500 m s.l.m. 

 
L’arnica montana è un'erba medicinale, ghiandolosa, perenne, a fusto 
eretto e mediamente robusto, alta 20 - 60 cm, dai grandi capolini di 
colore giallo aranciato con caratteristici petali "spettinati" e dal 
gradevole odore aromatico. 
Parte utilizzata: fiori 
Curiosità: Totalmente ignorata dagli antichi perché non cresce se non 
in alta montagna.  
 Arnica appare citata nei testi medici, però solo a partire dal XV 
secolo. 
Nella tradizione popolare è conosciuta "Tabacco di montagna", in 
quanto le foglie essiccate venivano una volta usate come tabacco da 
naso. 
 
 

 
Parti usate:  fiori. 
 
Attività farmacologica: antiinfiammatorie, analgesiche, 
antiecchimotiche, antimicrobiche, antinevralgiche. 
 
Indicazioni terapeutiche: ecchimosi conseguenti a contusioni e 
distorsioni stimolando la circolazione nella parte contusa. 
 
Attenzione il suo uso è solamente esterno evitare di ingerire i 
preparati in tintura idroalcolica o acquosa. 
  
Un altro effetto sfruttato nella terapia delle forme reumatiche è 
quello dell'iperemia con conseguente senso di calore dopo la sua 
applicazione. 
 

21 Pinus Silvestris 
 
Nome volgare: pino silvestre 
Famiglia delle Pinaceae 

 

Questa pinacea occupa un vastissimo areale che va 
dagli Appennini , all' Europa del nord sino all' Asia 
nord-orientale. 
Si tratta di una pianta eliofila che sopporta climi rigidi 
e aridità. Frugale vegeta su qualsiasi substrato , ha 
rapido accrescimento e raggiunge i 40 m di altezza.  
Il legno di questo pino, cresciuto nelle zone dell' 
Europa sett. , è di buona qualità : ha alburno 
biancastro e durame rosso, è resistente e facile da 
lavorare. 

Pianta sempreverde con foglie persistenti , aghiformi, inserite a due 
sui rametti. Lunghe 4-5 cm di colore verde con sfumature glauco-
azzurrate e andamento contorto e attorcigliato. 
I fiori: strutture masch. e femm. separate(come in tutte le Pinaceae) , 
ma presenti sulla stessa pianta. Infiorescenze masch. formate da 
microsporofilli riuniti in coni globosi giallastri che liberano il polline a 
primavera. Le strutture femminili sono costituite da piccoli coni (0,5 
cm) di colore rosa o porpora. 
Non ha frutti, appartenendo  alle  Gymnospermae, dal greco gymnós 
(nudo) e sperma (seme), e letteralmente significa "seme nudo". Infatti, 
a differenza delle Angiosperme, i semi delle Gimnosperme non si 
formano all'interno di un ovario che diventa il frutto, ma sono nudi e 
disposti sulle scaglie di un cono (o pigna), o di una struttura simile. 

 
Proprietà farmacologiche: 
antinfiammatoria, antireumatica e rigeneratrice del tessuto osseo. 
 
Indicazioni terapeutiche (sempre in combinazione con ribes 
nigrum): 
artrosi del ginocchio e dell’anca 
osteoporosi 
fragilità nelle fratture. 

22 Betula alba 
 
Nome volgare: betulla bianca 
Famiglia: Betulaceae 

 
Il Genere enere comprendente alberi con rami sottili, 
corteccia tipica bianca o bruna, molto liscia, che si 
sfalda orizzontalmente in fogli sottili come carta; 
raramente si trovano arbusti nani con corteccia 

È un albero dalle origini antichissime, comparso sulla terra oltre 30 
milioni di anni fa, è stato in ogni epoca lungamente utilizzato 
dall’uomo. 
La Betulla è l’ Olivo del Nord; i Russi la chiamano “pozzo del popolo”, 
dà agli uomini il calore con il suo legno, la luce con la sua corteccia 
avvolta a torcia, la salute con la sua linfa. 
La femminilità della Betulla è attestata dal suo biancore virginale, dalla 
sua leggerezza, dall’abbondanza misteriosa della sua linfa; in Lei si 
esprimono le forze femminili della terra e delle acque. 
L’utilizzazione della pianta nella farmacopea, malgrado le sue origini 
antichissime, è molto più recente; nel XII secolo Santa Ildegarda cita 

 
Parti usate: Foglie, linfa, corteccia, legno e gemme. 
 
 
Proprietà farmacologiche delle foglie e linfa: 
Diuretica, lassativa, febbrifuga, ipocolesterinizzanti, antigottose, 
urolitiche e diuretiche energiche, antitermiche. Balsamiche, 
depurative. 
 
Indicazioni terapeutiche delle foglie e linfa: 
Iperazotemia, oliguria da insufficienza cardio-renale, iperuricemia, 
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bruno-nerastra. 
Le foglie alterne, spicciolate, di forma variabile, sono 
ovali-triangolari o grossolanamente a forma di 
losanga. 
I fiori sono riuniti in amenti di sessi separati sullo 
stesso individuo. 
I frutti, molto piccoli, appiattiti, bordati da due piccole 
ali traslucide. 

le proprietà cicatrizzanti dei fiori. 
Si deve a Conrad de Megenber (Ratisbona, 1350) la prima menzione 
della linfa di Betulla della quale Mattioli, due secoli più tardi, dirà che 
“ha grandi proprietà e virtù di rompere i sassi tanto ai reni che alla 
vescica, se si continua ad usare”; e fu così che la Betulla si vide 
concedere il titolo di “albero nefritico d’Europa” 
Composizione chimica: olio essenziale, acido ascorbico, flavonoidi 
(iperoside), glicosidi (quercitrina, luteolina), saponine, tannini. 
Betulina, canfora di betulla, principio balsamico 10-12% che imprime il 
colore bianco, accompagnata dai tannini; betulalbina resinosa, olio 
essenziale. 
 
Note: 
la linfa di betulla viene raccolta seguendo una tecnica particolare, 
all'inizo del mese di marzo, si praticano alcuni fori sulla corteccia 
esposta a sud, profondi da 2 a 5 cm leggermente obliqui verso l'alto, 
nei quali si intoduce un tubicino da cui defluisce il liquido in un 
recipiente posto a terra, un  tronco di 50 cm di diametro fornisce in 4 
giorni una media di 3-4 litri di linfa, la raccolta è più proficua quando le 
betulle sono di media grandezza. 

ipercoleterolemia, arteriosclerosi, artritismo, obesità, gotta, 
cellulite, caduta capelli (via topica). 
 
Proprietà delle gemme: 
come sopra da usare le gemme in tutti i casi in cui sia necessario 
stimolare la diuresi in soggetti particolarmente debilitati o con gravi 
problemi renali. Come drenante nell’emuntore (vedi IV Lezione) 
 
Indicazioni Terapeutiche delle gemme: 
Litiasi urinaria, iperuricemia, gotta. 
Epatopatie, pancreatiti ed albuminuria ortostatiche (Betula 
verrucosa).  
 
La corteccia e il legno di Betulla per distillazione secca danno 
una sorta di catrame che può essere utile nelle affezioni cutanee 
L'olio essenziale, ottenuto dal catrame di Betulla in pomata si 
utilizza per i reumatismi o in prodotti per il massaggio sportivo. 
Il Carbone del legno di betulla, finemente polverizzato ha una 
azione assorbente ed è utile nelle affezioni gastrointestinali 
accompagnate da meteorismo 
 

 
 

Si ritorna indietro fino zona E: Boschi … da sotto il grande abete alla vostra sinistra 
 

23 Crataegus monogyna 
 
Biancospino 
Famiglia: Rosaceae 
 
Si trova in Europa, Nord Africa, Asia occidentale e 
America settentrionale e cresce in aree di boscaglia. 
 
I romani avevano dedicato questa specie alla dea 
Flora che regnava sul mese di Maggio, il mese delle 
purificazioni e della castità, simboleggiata dal bianco 
dei fiori. In questo periodo erano invisi i matrimoni ed 
è per questo che gli antichi Romani e Greci ardevano 
cinque torce di legno di biancospino e le offrivano i 
bianchi fiori per propiziare le unioni. Utilizzata anche 
per scacciare il malocchio e la sfortuna, usavano 
adornare le culle dei neonati con piccoli rami fioriti. I 
Greci si servivano dei rami fioriti per adornare gli 
altari durante le cerimonie nuziali. Veniva anche 
considerata pianta sacra alle fate, là dove cresceva, 
la leggenda dice che si poteva vederle. 
 

 
Il biancospino è un arbusto o un piccolo albero molto ramificato con 
rami spinosi 
La pianta può raggiungere altezze fra 2 e 12 metri. 
I fiori sono bianco-rosati a ombrella terminale, con un diametro di ca. 1 
cm e a gruppi di 5-25. I frutti sono ovali, rossi e con nocciolo. Le foglie 
sono lunghe 2-4 cm picciolate, romboidali e incise con punte dei lobi 
seghettate. La fioritura avviene tipicamente tra maggio e giugno, 
mentre i frutti maturano fra agosto e ottobre. 
I principi attivi contenuti nella pianta sono: flavonoidi tra cui l'iperoside 
e lavitexina; composti triterpenici tra cui l'acido ursolico e le amine 
steroli;tannino e derivati purinici. 

 
Parti usate:  fiori, foglie, frutti e gemme. 
 
Ha un'azione coronariadilatatrice, vasodilatatrice dei vasi 
sanguigni addominali e coronarici, azione inotropa positiva, 
risparmio del consumo di ossigeno da parte del muscolo cardiaco, 
modulazione della concentrazione intracellulare di Calcio, sedativa 
sul SNC, diminuzione della frequenza cardiaca. 
 
Attività farmacologica:  
cardiotonica, sedativa, ipotensiva, antispasmodica, antisclerotica. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
palpitazioni, tachicardia, aritmie, ansia, nervosismo, insonnia, 
disfunzioni del cuore. 
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I fiori vengono usati per propiziare la fertilità ed è per 
questo che vengono aggiunti ai bouquet delle spose, 
mentre le foglie tenute sotto il letto favoriscono il 
mantenimento della castità o il celibato di una 
persona. Combatte la tristezza e la depression, 
donando nuova felicità a chi lo indossa. Se posto in 
una casa, la protegge dai fulmini, dalle tempeste e 
dagli spiriti maligni che non possono entrarvi. Nella 
tradizione scozzese viene associato al cuore, e non 
solo per le sue doti curative, così viene spesso usato 
in rituali d’amore 
 

24 Symphytum officinale 
 

Nome Volgare: Consolida maggiore 
Famiglia: Boraginaceae 
 
Habitat: Pascoli alpini; ambiente acido. 1800-2900 
m. Giugno luglio 
 
Alla vostra sinistra sotto l’abete rosso 

 
Queste piante si presentano sotto molti aspetti morfologici diversi. 
Uno di questi è il colore dei fiori che è molto variabile (vedi il paragrafo 
“Fiori”), ma può presentarsi anche con altre anomalie morfologiche 
come i sepali che possono essere sei (così anche la corolla può 
presentarsi con sei petali e l'androceo con sei stami). A volte si sono 
trovati dei fiori con dei petali ulteriormente suddivisi per cui il numero 
totali delle divisioni corolline diventano dieci. 
Nell'elenco che segue sono indicate alcune varietà e sottospecie 
(l'elenco può non essere completo e alcuni nominativi sono 
considerati da altri autori dei sinonimi della specie principale o anche 
di altre specie): Normalmente le piante di questa specie non sono 
molto alte (30 – 60 cm), ma a volte possono arrivare fino a 120 cm. 
Tutta la loro superficie è ricoperta da peli rigidi (patenti o deflessi) 
bianchi, sembra quasi un tomento e l'aspetto di queste piante nel loro 
insieme talvolta può apparire grossolano. La forma biologica è 
emicriptofita scaposa (H scap), ossia sono piante erbacee perenni , 
con gemme svernanti al livello del suolo e protette dalla lettiera o dalla 
neve e dotate di un asse fiorale eretto, ramoso e foglioso Sostanze 
presenti: mucillagine, resina, tannino, acido clorogenico, gomma, 
colina, amido e asparagina. È presente anche la consolidina (si tratta 
di un glucoalcaloide). 

 
Parti usate:  foglie e radice. 
 
Attività farmacologica: 
cicatrizzante (vulneraria), emostatica, emoliente, 
decongestionante, rimineralizzante 
Indicazioni terapeutiche:  
ulcera gastrica, piaghe, ustioni, (Quando la pianta è secca si 
grattugiano le sue parti più consistenti sulle ferite, piaghe o 
bruciature : sembra che il sollievo sia assicurato (il processo di 
guarigione è dato da una sostanza chiamata allantoina, sostanza 
usata in sintesi anche dall'industria farmaceutica per gli stessi 
scopi).  
Le mucillagini vengono usate come un espettorante (funzione che 
favorisce l'espulsione delle secrezioni bronchiali) e sembrano 
valide anche per la tosse. Le foglie sono inoltre astringenti (limita 
la secrezione dei liquidi)[2]. 
Rafforza, grazie ai suoi minerali, la formazione del callo osseo, 
nelle fratture. 
L’uso prolungato può causare problematiche epatica. 
La consolida è stata vietata nel suo uso da alcuni anni (?) 
 

25 Pulmonaria officinalis 
 

Nome volgare: polmonaria 
Famiglia delle Boraginaceae 
 
 
Il nome deriva dal latino “pulmo” = polmone. 
 
Alla vostra sinistra sotto l’abete rosso 

 
Pianta perenne con un rizoma carnoso, ramificato e strisciante, da cui 
si sviluppano una rosetta di foglie basali e i fusti, eretti e semplici, alti 
fino a 30-40 cm; tutta la pianta è più o meno pelosa. 
Le foglie basali, riunite in rosetta, sono ovali-ellittiche con la base più 
grande e spesso a forma di cuore. 
I fiori sono portati da uno o due racemi terminali; il calice è tubulare e 
termina con cinque denti triangolari; la corolla è tubulare nella parte 
inferiore, si allarga a scodella e termina in cinque lobi ovali; la corolla 
è rossastra prima della fioritura, diviene poi dopo l’impollinazione 
azzurro-violacea ed è biancastra alla sfioritura. 
Il frutto è composto da quattro acheni ovali terminati da una punta 
conica e racchiusi nel fondo del calice che diviene più lungo durante la 
maturazione.. 
  

Parti usate: foglie e fiori 
Polmonaria da polmone, per le foglie grandi, opposte e con 
chiazze biancastre che ricorderebbero i polmoni. 
Per la dottrina dei segni veniva usata per curare le malattie dei 
polmoni. ( Paracelso (1451-1493) alchimista, astrologo e medico 
svizzero laureatosi all’Università di Ferrara. 
 
Proprietà farmacologiche:  sudorifera, espettorante, emoliente, 
astringente. 
 
Indicazioni terapeutiche: affezioni bronchiali 
Uso in cucina: Le foglie tenere sono impiegate nelle minestre; il 
succo fresco ha proprietà dietetiche per il suo contenuto di 
vitamina A e C 
 



Vit torio Alberti   -  Erboristeria Armonia via Nazionale n. 74 b – Quero (BL) tel .  0439 788443 11 

26 Symphytum tuberosum 
 

Nome volgare: Consolida femmina 
Famiglia: Borraginacee 
 
Alla vostra sinistra sotto l’abete rosso 

    
Caratteristiche: Pianta perenne con radice a fittone, fusto angoloso 
alato solo in parte. Foglie obovate, alla base ristrette e prolungate sul 
fusto in una ala, lunga circa la metà dell'internodo. Fiori in cime dense 
di lunghezza 12-16 millimetri, calice con tubo di 2 mm e denti lineari di 
7-8 mm, corolla gialla con denti ottusi e stami non sporgenti, stilo 
sporgente di 1-2 mm, fiorisce in marzo-aprile. 
Habitat: Su terreno bagnato pesante; boschi di latifoglie 0-1300 m. 
Marzo aprile 
 

 
Parti usate:  foglie e radice. 
 
Proprietà farmaceutiche: Nella medicina popolare si utilizza tutta 
la pianta ma in special modo la radice che ha proprietà 
terapeutiche, emollienti, cicatrizzanti ed espettoranti. Viene 
prescritta con grande successo per eliminare catarri delle vie 
aeree, calmare i dolori, le ulcere e le lesioni epatiche. Rimedio 
sovrano nei casi di frattura alle ossa perché accelera e stimola il 
processo di saldatura. 
 

27 Astragalum glycyphyllos 
 

Nome volgare: Falsa liquirizia 
Famiglia: Fabaceae 
Il genere Astragalus è molto corposo : comprende 
oltre 1000 specie di cui almeno 40 vivono in Italia. 
Alla vostra sinistra subito dopo  l’abete rosso 
 

 
L'Astragalo falsa liquerizia (nome scientifico Astragalus glycyphyllos  è 
un piccolo arbusto, erbaceo, glabro a portamento strisciante, 
appartenente alla famiglia delle Fabaceae ( come i legumi). 

 
A.glycyphyllos ha un buon impiego come pianta da foraggio, infatti 
le foglie sono molto appetite dal bestiame. Il valore nutritivo della 
pianta seccata è molto alto : sostanze azotate, grassi greggi, 
cellulosa, acqua e altro. 
 
Può essere usata la radice come infuso aromatico 

28 Troillius europeus  
 
Nome volgare: Botton d’oro 
Famiglia: Ranuncolacee 
 
Di fronte Astragalum glycyphyllos, quindi alla 
vostra destra. 
 

 
Pianta perenne, di aspetto erbaceo, fusti eretti, robusti, striati, 
scanalati, glabri, semplici o leggermente ramificati in alto, alta sino a 
60 cm. 
Le foglie basali sono lungamente picciolate (10-15 cm), hanno lamina 
fogliare palmato partita larga(6-8) , divisa in segmenti (3-7) 
profondamente lobati e dentati, le cauline sono più piccole e sessili.  
I fiori ermafroditi, lungamente peduncolati, hanno forma caratteristica 
globosa (3-5 cm), sono gialli-oro o giallo-verdastri, generalmente 
solitari alla sommità dello stelo fiorale, hanno numerosi sepali ( 10-12) 
obovati, convergenti a formare una sfera. I veri petali sono piccoli e 
ridotti a esili linguette.  
Habitat: Zona alpina, predilige prati umidi, spesso acquitrinosi, 
cespuglietti e megaforbieti. Piante leggermente nitrofila. 500-2100 m. 
Giugtno agosto  
 

 
Proprietà farmaceutiche: Parte velenosa: tutta la pianta.  
 

29 Origanum vulgaris 
 
Nome volgare: Origano  
Famiglia delle Lamiaceae  
 
comprendente circa 45-50 specie originarie 
soprattutto del bacino del Mar Mediterraneo. 
L'origano, allo stato spontaneo, è pianta di montagna 
da cui il nome scientifico. Dalreco oros, montagna, e 
da ganos, splendore. 
 
Alla vostra destra. 

 
L'origano (Origanu)  è una pianta aromatica erbacea o sub-arbustive,  
Le due specie più conosciute ed utilizzate sono l'origano (Origanum 
vulgare) e la maggiorana (Origanum majorana). 
L'origano è una delle erbe aromatiche più utilizzate nella cucina 
mediterranea in virtù del suo intenso e stimolante profumo. Si usa in 
innumerevoli preparazioni su carni e su pesce, nelle insalate e nella 
pizza. Le cucine calabrese, siciliana, napoletana, abruzzese e 
molisana ne fanno grande uso. 

 

Note: nei vecchi testi di medicina, si parlava di una specie di 
origano a fiori bianchi, mentre l'Origanum vulgare ha i fiori rosa-
porporina; inoltre, è spesso confuso con la maggiorana, che si è 
sporadicamente naturalizzata in Italia e viene coltivata in Liguria.  
 
Proprietà farmacologica: 
Carminativo, stimolante sul sistema nervoso; proprietà altalgica.  
Indicazioni Terapeutiche: 
Aerofagia, Amenorrea, Anoressia, Asma, Bronchite, cronica 
Caduta dei capelli, Cellulite, Digestione difficile,  
Dolori muscolari, Eczemi, Ferite, Flatulenza, Inappetenza, 
Influenza, Intossicazioni alimentari, Mal di denti,  
Malattie infettive, Micosi, Piaghe, Pidocchi, Prurito, Psoriasi, 
Ragadi al seno, Raffreddore, Reumatismi, 
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 Salmonellosi, Stomatite, Tosse, Tubercolosi, Vaginite. 
 
Si può guarire rapidamente un torcicollo riscaldando dei fiori 
appena colti.  

30 Viburnum lantana 

Nome volgare: Lantana, Metallo, Lentaggine, 
Viburno 

Famiglia: Caprifoliaceae  

Alla vostra destra. 
 

Arbusto o alberello caducifoglio, da 1 a 5 m di altezza, assai 
ramificato. I rami giovani sono grigi e tormentosi, quelli più vecchi 
sono color ocra. I rami terrestri, sono radicanti. 
 
Le foglie sono opposte, ovali, brevemente picciolate, appuntite 
dentate, la pagina superiore rugosa e verde scuro, più chiara e con 
fitta pubescenza lanosa la pagina inferiore. 
I fiori bianco-crema, sono ermafroditi, riuniti in corimbi terminali 5-10 
cm di diametro, portati da piccoli peduncoli grigio-verdi all’ascella di 
brattee sottili. Il calice è verde a 5 denti, la corolla campanulata, a 
forma d’imbuto, bianca divisa in 5 punte ovali, i 5 stami hanno filetti 
bianchi e antere gialle, i germogli sono rosa. 
 
I frutti sono drupe ovali che racchiudono un nocciolo marrone e 
piatto, a secondo del grado di maturazione variano dal verde, al rosso, 
al nero.Sono tossici. 

 
Parti usate: gemme 
 
Attività Farmacologica: 
Broncodilatatore,  antiasmatica ed antiallergica. 
 
 
Indicazioni terapeutiche: 
 
Asma bronchiale 
Asma allergica. 
Bronchite cronica. 
 
Proprietà ed usi: 
il Viburnum lantana è un importante rimedio gemmoterapico 
dell’asma allergica è in grado di esercitare un’azione calmante sul 
sistema neurovegetativo polmonare e di inibire gli spasmi 
bronchiali e per ciò è in grado poi di ristabilire la normale funzione 
respiratoria. L’infusione di infiorescenze è antinfiammatoria, 
l’infusione di foglie e ramoscelli giovani, serve a preparare 
compresse da applicare su duroni, ulcere e foruncoli delle gambe. 
Utile anche per rinforzare le gengive e contro le piccole emorragie.  
I getti giovanili, molto flessibili, venivano un tempo utilizzati al 
posto del salice, sia come legacci che per intrecciare cesti. 

31 Quercus pubescens 
 

Nome volgare: Rovella 
Famiglia: Fagaceae 
 
Questa pianta si trova principalmente nelle località 
più assolate, nei versanti esposti a Sud ad 
un'altitudine compresa tra il livello del mare e i 1000 
m s.l.m. Distribuita nel bacino mediterraneo e in tutta 
Italia, con esclusione delle zone più interne e più 
elevate. Raggiunge i 10 – 20 mt. a seconda 
dell’altitudine in cui vive. 
Alcuni esemplari possono raggiungere i 1000 anni. 
Alla vostra destra. 
 
 

 
Chioma globosa, emisferica in esemplari adulti. Tronco sinuoso eretto; 
ramuli pelosi; corteccia grigio-scura, fessurata in piccole placche 
ruvide. Fogliame deciduo; le foglie secche persistono sull'albero 
durante l'inverno. 
Foglie: Semplici, obovato-lobate di 5-10 cm, pubescenti soprattutto da 
giovani,; parte basale della lamina spiovente e stretta a cuneo; 
picciolo breve e peloso; inserzione alterna  
Fiori: Infiorescenze unisessuali; quelle maschili in amenti penduli 
lunghi 5 cm circa, colore verde-giallastro; quelle femminili solitarie, a 
piccoli gruppi terminali o posti lungo il ramo dell'ascella delle foglie in 
modo sessile o su un piccolissimo peduncolo; fioritura da aprile a 
maggio 
Frutti: Ghiande ovali allungate di 2 cm, con cupola che le ricopre fino a 
metà 

 
Parti usate:  gemme. 
 
In erboristeria viene usata la Quercus Peduncolata 
Estratto da gemme 
 
Attività farmacologica: stimolante delle ghiandole surrenali, 
regolarizzante dell’apparato intestinale. 
 
 
Indicazioni terapeutiche:  
Astenia sessuale, super menage fisico, ipotensione, stipsi. 

32 Gentiana symphyandra 
 

Nome volgare: Genziana 
Famiglia: Gentianaceae 

 
La disposizione delle foglie è opposta. Sono anche presenti foglie che 
formano una rosetta basale.con stami ad antere saldate in un tubo 
circondante l'ovario, e stimmi non ritorti. 
 

 
Parti usate:  radice. 
 
I principi amari della genziana sono utili per stimolare e bilanciare 
la secrezione dei succhi gastrici e biliari, la cui carenza è causa di 
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Alla vostra destra, dietro al vilburno lantana 
 

Componenti Principali 
Sostanze amare, alcaloidi, zuccheri enzimi, tre glucosidi: 
genziopicrina, genziomarina, genziina; un’essenza gentisina, tracce di 
acido genziotannico. 

malessere, sonnolenza, mal di capo, fermentazioni intestinali; per 
aiutare l’assimilazione del cibo, la ripresa dei convalescenti e dei 
soggetti deboli e anemici. 
 
Attività farmacologica: aperitiva, stomachina, coleretica, 
colagoga, tonica, leucocitogena, vermifuga e febbrifuga. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
inappetenza, anoressia, turbe digestive, ipoacidità gastrica, 
convalescenze, parassitosi intestinale, febbri… 
N.B 
Controindicazioni nella diatesi emorragica e nella pletora. 
 

33 Inula hirta 
 

Nome volgare: Enula scabra 
Famiglia: Asteraceae 
 
Il genere di appartenenza (Inula) è mediamente 
numeroso comprendente circa un centinaio di 
specie, diffuse quasi unicamente nell'emisfero 
boreale (Europa, Asia e Africa del nord), delle quali 
una dozzina circa sono proprie della flora italiana. 
Alla vostra destra, di lato alla gentiana 

 
Si tratta di una pianta erbacea perenne la cui altezza può variare da 2 
a 4 dm. La forma biologica della specie è emicriptofita scaposa (H 
scap); ossia è una pianta perennante con gemme poste al livello del 
suolo con fusto allungato e mediamente foglioso. Non sono piante 
ghiandolose ma sono tutte ricoperte da peli patenti, rigidi quasi 
setolosi e di colore chiaro. Il fusto è ascendente, semplice (non 
ramificato, ossia unifloro) a sezione cilindrica; la superficie è striata e 
villosa (peli patenti e lunghi). Può essere arrossato. La parte ipogea 
consiste in un rizoma obliquo non troppo grosso di colore chiaro. 
Dimensioni medie del rizoma : larghezza 2 mm; lunghezza 25 mm. 
Tutte le foglie (sono solo cauline) sono irregolarmente dentate e a 
portamento eretto; sono tomentose su entrambe le facce e pelose sul 
bordo. Lungo il fusto sono disposte in modo alterno. In genere sono 
laminari e non carnose ma coriacee e ruvide con nervi reticolati. La 
base è arrotondata e l'apice è ottuso. Dimensione media delle foglie : 
larghezza 1,5 – 2 cm; lunghezza 4 – 5 cm. 
Parte impiegata: radici tardo autunno o in primavera  prima del 
risveglio vegetativo 

 
Parti usate:  radice. 
 
In erboristeria viene usata la specie inula helenium 
 
Attività farmacologica: sedativa del SNC, espettorante, tonico-
amara, diuretica, emmenegoga, antidiabetica. 
 
 
Indicazioni terapeutiche: calcolosi biliare, insuff. Renale, tosse, 
pertosse, irregolarità del ciclo mestruale. 

34 Satureja Montana 
 

Nome volgare: Santoreggia montana 
Famiglia: Lamiaceae (Labiatae) 
 
La Santoreggia era conosciuta dagli antichi romani 
col nome di Satureia che stava a significare "Erba 
dei satiri" per la sua pelosità che richiamava quella 
dei satiri, ma anche per le sue ritenute notevoli 
proprietà afrodisiache. 
 
Alla vostra destra. 

 
La santoreggia presenta fusti eretti o ascendenti, ramificati, alti fino a 
50 cm. Le foglie opposte, sono lineari, scure, cigliate al margine, molto 
aromatiche. Le infiorescenze sono dei verticillastri di fiori bianchi o 
rosei. 
 
Ottima in cucina. 

 
Parti usate:  foglie. 
 
Attività farmacologica: Carminativo, cicatrizzante, vermifugo, 
espettorante, astringente. 
 
Indicazioni terapeutiche: gonfiori intestinali, digestione lenta, 
infezioni vie respiratorie ed urinarie, astringente intestinale, 
afrodisiaca. 
 
Le foglie, fortemente aromatiche, vengono usate per dare sapore a 
piatti di carne e pesce. 
 

35 Veratrum nigra 
 
Nome volgare: Veratro Nero 

 
Pianta erbacea perenne, con rizoma corto e carnoso. 
Ha fusto semplice, eretto, cilindrico, cavo internamente, alto fino a un 
metro e mezzo. LE foglie sono alterne, grandi, ovali o ellittiche (più 

 
Parti velenose. Tutta la pianta, in particolare il rizoma.  
La pianta è conosciuta fin dall'antichità, ma già nel Medioevo l'uso 
era limitato assai a causa della sua pericolosità. Il succo del 
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Famiglia: Liliaceae 
 
Alla vostra sinistra 
Il Veratrum deve il suo nome alla radice latina 
"verum" poiché si riteneva che questa pianta 
producesse l'effetto di rendere chiara la mente e di 
acuire l'intelletto. 
 
Distribuzione – habitat – fioritura: 
presente nelle zone temperate dell’Europa, in Italia è 
pianta comune in tutto l’arco alpino, nell’Appennino 
settentrionale e centrale, assente nelle regioni 
meridionali e nelle isole.  
Pianta delle praterie, dei pascoli, dei boschi cedui, 
vegeta in prossimità delle fonti e nei luoghi umidi 
sino a 2.100 m. Fiorisce da giugno ad agosto. 

strette le superiori), intere, a nervature parallele (lungo cui sono 
pieghettate), di sotto tomentose. 
  
I fiori, numerosi, generalmente giallo-verdastri e dall'odore poco 
gradevole, sono raccolti in un'ampia pannocchia terminale.  
Il frutto è una capsula. 

rizoma, anticamente, era adoperato per avvelenare le frecce. 
Attenzione 
Ancora oggi si verificano gravi inconvenienti dovuti alla raccolta 
per errore del rizoma del veratro al posto della radice ingrossata 
della genziana maggiore (Gentiana Lutea ovvero Gentiana 
symphyandra), che è ricercata per i suoi principi amari. 
Dal momento che la raccolta avviene nel periodo di riposo 
vegetativo (da ottobre a marzo-aprile), quando i fusti sono secchi, 
e poiché genziana e veratro possono crescere nello stesso 
ambiente, è necessario essere assai prudenti. Tuttavia risulta 
facile distinguere l'una dall'altro osservando la disposizione delle 
foglie secche sul fusto: quelle del veratro sono alterne (ovvero 
sono disposte ciascuna a livelli differenti rispetto alle altre), mentre 
quelle della genziana sono opposte (cioè sonon inserite sul fusto a 
due a due, allo stesso livello, l'una di fronte all'altra).  
 

36 Taxus bacata 
 

Nome volgare: Tasso 
Famiglia:  conifere 
Alla vostra sinistra 
Curiosità: Albero affascinante, anche di grandi 
dimensioni, estremamente longevo (alcuni esemplari 
superano i 1000 anni e si avvicinano forse ai 2000), 
dal tronco tipicamente squamoso e contorto. Spesso 
da tronchi apparentemente morti spuntano nuovi 
alberelli. Forse per questo, o per il colore scuro, 
quasi nero, gli antichi dedicavano quest'albero ad 
Ecate, dea degli inferi. Il tasso ha anche legami con 
la stregoneria e con il culti druidici (di tasso era il 
bastone dei druidi). Di legno di tasso erano gli archi 
degli invincibili arcieri inglesi.  
Proprietà venefiche straordinarie gli venivano 
attribuite, e anche la sua ombra si diceva potesse 
risultare letale. La pianta è in realtà tossica, 
soprattutto i semi. Secondo Shakespeare il padre di 
Amleto sarebbe stato assassinato dal fratello che gli 
avrebbe versato nell'orecchio del succo di tasso. 

 
Il tasso è un albero sempreverde di seconda grandezza, con una 
crescita molto lenta, per questo motivo in natura spesso si presenta 
sotto forma di piccolo albero o arbusto, tuttavia in condizioni ottimali 
può raggiungere i 15 – 20 metri di altezza; la chioma ha forma 
globosa irregolare, con rami molto bassi. La corteccia è di colore 
bruno rossastro, inizialmente è liscia ma con l'età si solleva 
arricciandosi e dividendosi in placche. I giovani rami sono verdi. È una 
specie per lo più dioica ma esistono segnalazioni di individui monoici. I 
fiori maschili sono raggruppati in amenti, quelli femminili si 
trasformano in arilli. L'impollinazione è anemofila. La pianta, essendo 
una Pinophyta, non produce frutti (solamente le Angiosperme ne 
producono). Quelli che sembrano i frutti in realtà sono degli arilli, 
ovvero delle escrescenze carnose che ricoprono il seme. Inizialmente 
verdi, rossi a maturità, contengono un solo seme, duro e molto 
velenoso. La polpa invece è innocua e commestibile, viene mangiata 
dagli uccelli che ne favoriscono la diffusione. Gli animali mangiano i 
frutti, che non vengono macinati e digeriti perché mortali. Quando 
l'animale li espelle essi sono ancora intatti e si insediano nel terreno 
dando origine ad una nuova pianta, il tasso è quindi una pianta 
zoofila, che si serve degli animali per riprodursi. Senza gli animali gli 
arilli cadrebbero al suolo e non crescerebbero per la mancanza di luce 
e la concorrenza con la pianta madre per i sali minerali del terreno. 

 
Tossica in tutte le sue parti ad eccezione della polpa degli 
arilli. 
 
Il nome comune deriva dal greco taxon che significa "freccia", e 
l'appellativo di albero della morte nasce proprio dal suo impiego 
nella fabbricazione di dardi velenosi 
 
Albero sacro legato alla morte ed all’aldilà 

37 Digitale grandifolia 
 
Nome volgare: Digitale grande gialla 
Famiglia Scrofulariacee 
Alla vostra destra. 
Digitale da digitalis, aggettivo latino che significa del 
dito, ditale, per la forma della corolla. 
 
Habitat: Boschi radi, margini dei boschi, prati 

 
Descrizione: pianta erbacea biennale con radice a fittone. Nel 1° anno 
produce una rosetta di foglie basali tra le quali, nel 2° anno, spunta il 
fusto fiorale, alto fino a 1 mt. 
Foglie: le basali, lunghe fino a 20 cm., hanno picciolo non molto lungo. 
Forma ovoidale o lanceolata, con margine ondulato e dentellato. La 
superficie superiore è bollosa.  
Fiori: riuniti in un racemo unilaterale molto lungo, hanno picciolo corto 
e sono rivolti verso il basso. Calice formato da cinque sepali, mentre 
la corolla, tubulare, è di colore giallo, con punteggiature brunastre. 

 
Tutte le parti della pianta sono tossiche per cui, se ne 
sconsiglia vivamente l’uso empirico. La sintomatologia da 
ingestione di parti della pianta è identica a quella 
dell’intossicazione da farmaci digitalici. Di solito sintomi come 
nausea, vomito, crampi e dolori addominali precedono i sintomi 
cardiologici, più tardivi, consistenti in rallentamento della 
frequenza, irregolarità del ritmo cardiaco e collasso; inoltre, 
confusione, allucinazioni e vertigini. Sono stati segnalati casi di 
avvelenamento in animali in seguito a ingestione di fieno 
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asciutti, pascoli di montagna. 
 

Habitat: spontanea in tutta Italia, viene sovente coltivata.  
Parte velenosa: tutta la pianta, ma in modo particolare le foglie 
durante la fioritura. 
 

contenente piante di digitale. 
Con lo stesso nome si indica anche un farmaco utilizzato in 
medicina come cardiotonico e preparato dalla digitalina, un 
glucoside estratto dalla digitale comune. Il farmaco aumenta la 
potenza della contrazione cardiaca e contemporaneamente 
rallenta il battito; in questo modo il cuore, pur lavorando più 
intensamente, gode di maggiori periodi di riposo. 

38 Helleborus odorus 
 

Elleboro profumato 
Famiglia Ranuncolaceae 
 

 
Differisce dall'helleborus niger (rosa di natale) principalmente per il 
colore verde giallastro dei fiori, che sono odorosi, e per le foglie, che 
hanno segmenti più stretti, lanceolati, a loro volta anche suddivisi, 
dentati a partire quasi dalla base. 

 
Impiego terapeutico. 
Poiché oltre ai medesimi glucosidi dell'helleborus niger (elleborina 
e elleboreina) contiene anche diversi alcaloidi e tracce di aconitina, 
la sua azione è ancor più violenta.  
 

39 Helleborus niger 
 
Nome volgare: Elleboro Nero o Stella di 
Natale. 
Famiglia: Ranuncolaceae 
 
Elleboro, deriva dal greco helleborus ed è composto 
da due parole greche che significano letteralmente 
"far morire" e "nutrimento". In sostanza, la definizione 
della pianta equivale a "cibo mortale". 

Il più conosciuto è l’Elleboro nero il quale è una pianta erbacea 
perenne rizomatosa, alta circa 30 cm; presente allo stato spontaneo 
nei boschi ombrosi calcarei, è diffusa come pianta da giardino a 
fioritura invernale e più conosciuta come “rosa di Natale”. È costituita 
da foglie picciolate basali che permangono fino a dicembre. In questo 
periodo e fino a marzo circa, compaiono i fiori, grandi (diametro di 6-8 
cm), di colore variabile dal bianco al rosa o al rosso vinoso. A fine 
marzo, alla scomparsa dei fiori e delle foglie vecchie, appaiono le 
nuove foglie che danno origine nel periodo estivo - autunnale a piccoli 
cespugli. Per il contenuto in glicosidi cardioattivi (elleborina ed 
elleborigenina) la cui azione danneggia il muscolo cardiaco, questa 
pianta è ritenuta molto tossica sia per gli uomini che per gli animali. Il 
quadro clinico è costituito da sensazione di bruciore alla bocca, 
vomito, diarrea e coliche addominali. A carico del cuore si possono 
avere aritmie cardiache, anche di severa entità. Casi di 
avvelenamento sono stati anche segnalati in seguito a consumo di 
latte di animali che avevano brucato le piante. Secondo un mito greco, 
Melampo, utilizzando l'elleboro, guarì dalla folla le figlie di Preto, re di 
Tirino. '”Era bisogno dell'elleboro" era un modo proverbiale per 
indicare un matto.  
 
Il genere, che da il nome a una delle tribù delle Ranuncolaceae, quella 
delle Helleboreae, comprende circa 30 specie erbacee perenni (di cui 
una decina sono spontanee sul nostro territorio), alcune con radici 
rizomatose, con fioritura invernale o ai primi tepori primaverili, con fiori 
di vari colori. 

Nella montagna bolognese i contadini usano l'elleboro verde (il 
nero manca) come drastico per gli uomini e non sono rari gli 
avvelenamenti mortali. 
Ancora più spesso lo infilano in un foro praticato nella giogaia dei 
bovini o nel padiglione dell'orecchio dei maiali malati, dove da un 
ascesso (ascesso di fissazione), che quando guarisce lascia 
nell'orecchio un foro largo 2-3 cm. In certi anni, nei quali sono 
scoppiate epidemie fra i maiali, capita spesso di vederne con un 
orecchio così forato: sono stati curati con l'elleboro (in dialetto erba 
dal mel ziton: l'elleboro verde è detto maschio ed è molto preferito 
al foetidus, detto femmina) 

40 Fagus sylvatica 
 

Nome volgare: Faggio 
Famiglia: Fagaceae 
 
Il faggio viene indicato da alcuni studiosi come il 
simbolo dell’Albero Cosmico che unisce il Cielo, la 
Terra e gli Inferi, sostenendo e nutrendo l’intero 
Cosmo. 
Secondo una credenza popolare francese i faggi 

 
Pianta decidua, che può raggiungere i 40 metri di altezza, fusto di 
colore grigio cenere, liscio, con chioma folta e globosa, può costituire 
boschi monospecifici (faggete), o foreste in associazione ad altre 
latifoglie o ad abeti e pecci. Ha un lento accrescimento, ma è molto 
longevo, potendo superare i 200 anni di età. 
 
Dalla distillazione a secco del catrame di faggio si ottiene il creosoto, 
una potente sostanza antisettica che venne usata, per parte 
dell’ottocento, come balsamico e antisettico nelle affezioni 

 
Parti usate:  foglie, frutti, e gemme. 
 
Usi: Le foglie di faggio bollite, sono al pari, delle foglie di cavolo, 
ma non danno odore in cucina, e si possono fare ottimi risotti.  
Le gemme bollite in aceto, si possono conservare, sott'olio. 
Le "fagiole" sono usate come mangime per i suini e bovini. 
I frutti del faggio, le faggiole, possono essere mangiati crudi o 
leggermente tostati. Possono essere anche usati come un 
surrogato del caffè. La prudenza, tuttavia, sconsiglia un intenso 
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sono abitati dalle anime di coloro i quali devono 
espiare una pena commessa in vita. 
Nell’alfabeto Ogham il faggio rappresenta l’antica 
conoscenza. 
 

dell’apparato respiratorio e nella tubercolosi polmonare, prima 
dell’avvento dei farmaci antitubercolari di sintesi. Si tratta di una 
sostanza irritante, usata anche come conservante del legno, per 
esempio nelle traversine ferroviarie, di cui la Comunità Europea ha 
vietato l’utilizzo, nel 2001, poiché presenta un significativo rischio di 
insorgenza di tumori. 

uso alimentare del frutto, specie crudo, vista la presenza di 
saponine e tiaminasi e di un alcaloide, la fagina, la cui assunzione 
presenta un certo grado di tossicità,, soprattutto per i bambini. 
 
Fitoterapia: si usano le gemme 
 
Attività farmacologica:  
stimola l’attività delle cellule di Kupfer, aumenta la produzione di 
gammaglobuline (hanno normalmente funzione di difesa contro gli 
antigeni estranei all'organismo; sono molecole note con il nome di 
anticorpi.) ipo-gammaglobulineacquisite, fibrosclerosi secondaria.  

41 Aruncus dioicus 
 
Nome volgare: Barba di capra; asparago 
barba di capra 
 
Famiglia: Rosacee  
Gà in epoca romana la pianta era nota con i nomi di 
Barba caprae ed Aruncus (Plinio); il termine Aruncus 
deriva a sua volta dal greco dorico ἄρυγγος (àringos) 
= greco antico ἤρυγγος (éryngos) = barba di capra. 
In Italia la specie è diffusa, allo stato spontaneo, 
nelle aree collinari e montane di Toscana, Emilia 
Romagna, Liguria, Piemonte, Val d'Aosta, 
Lombardia, Veneto, Trentino A. A. e Friuli V. G. 
Habitat 
Boschi umidi e freschi di latifoglie, forre umide, con 
preferenza per i terreni calcarei e le stazioni meno 
soleggiate, prevalentemente tra 500 e 1500 mslm, 
ma con sporadiche presenze anche a quote più 
basse, fino alla pianura. 

 
Caratteristiche: Robusta pianta erbacea, perenne, con fusti eretti e 
poco ramificati, il rizoma è legnoso con squame brune, alta sino a 2 
m.  
Fusto eretto semplice. 
Fiori costituiti da eleganti pannocchie di piccoli fiori bianchi e grandi 
foglie composte a contorno triangolare. 
 
Le grandi foglie composte a contorno triangolare, possono essere 
lunghe sino a 1 m, sono lungamente picciolate, il lembo fogliare è 2-3 
volte tripennato con segmenti lanceolati, i maggiori di 5-8 cm, 
seghettati sul bordo, con apice lungamente acuminato. 
I piccoli fiori dioici, di colore bianco-crema, sono riuniti in dense 
pannocchie complesse, costituite da lunghi grappoli penduli. 
I frutti sono lunghi follicoli bruni. 
 
Sinonimo: Spiraea aruncus. 
 
 
 
 
 

 
Proprietà farmaceutiche:  
Ha proprietà espettoranti, febbrifughe, toniche ed astringenti.  
 
Uso in cucina: I giovani germogli primaverili rossastri che 
crescono al colletto della radice,( ad aprile) attaccati alla base 
delle stoppie dell’anno precedente, sono eduli. Possono essere 
consumati come gli asparagi, sono gradevolmente amari, ottimi 
nelle frittate e veramente speciali conservati sott’olio. Chiamata 
Erba sacchetta 

42 Allium victorialis 
 

Nome volgare: Aglio serpentino 
Famiglia: Liliaceae 
Alla vostra destra. 
Distribuzione in Italia: Si trova in tutte le regioni, la 
Sardegna esclusa. 
Habitat: Si diffonde soprattutto nei boschi di 
latifoglie, luoghi ombrosi ed umidi, e particolarmente 
nelle vallecole umide in colonie numerose su terreni 
fertili e ricchi.di humus, dal piano fino alla fascia 
submontana 1500 mt. 
 

 
Pianta erbacea perenne subacaule con grandi foglie basali (due o tre 
grandi più altre minori) la cui massima altezza può essere di 50 - 70 
cm. Odora di aglio (proprietà tipica del genere). Tipica è anche 
l’infiorescenza di fiori bianco-gialli quasi sferica. 

 
Parti usate:  tubero. 
 
Attività farmacologica:  
antisettica, batteriostatica, fungicida, vermifuga, rubefacente, 
diuretica, espettorante, ipoglicemizzante, antiaggregante 
piastrinica, ipertensiva… 
 
Attività farmacologica: bronchiti croniche, enfisema polmonare, 
malattie infettive, ipertensione, parassiti intestinali, previene ictus 
ed infarto (antiaggregante piastinica). 

43 Molopospermum 
peloponnesiacum 

Pur essendo il suo nome volgare Cicuta fetida non ha nulla a che fare 
con le Vere cicute (Maggiore, minore ed acquatica che sono 
velenose). 

 
Nessun uso in erboristeria. 
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Cicuta fetida 
Famiglia: Ombrellifere 
Alla vostra destra. 
Habitat Forre, boschi, prati pingui. 700-1650 m. 
Giugno luglio 
Etimologia: Il nome del genere Molopospermum dal 
greco = seme martirizzato che evoca l'aspetto dei 
semi segnati da un solco. 
Distribuzione in Italia: Presente rara nell'arco 
alpino, comune nelle Prealpi lombarde. 
 

Pianta erbacea perenne, alta fino a 2 metri, eretta, glabra, molto 
aromatica. Fusto fino a 15 mm di diametro, robusto, con resti fibrosi 
alla base.  
Foglie basali grandi, lunghe fino a un metro, 3-4 pennatosette. 
Ombrella composta con 20-40 raggi disegueli e appiattiti; ombrelle 
laterali minori di quella terminale. Petali bianchi o giallastri.  
Brattee numerose, fogliacee; bratteole ovali lanceolate. 
Frutto oblungo relativamente compresso lateralmente, gloabro, 
formato da due acheni. 

44 Veratum album 
 

Nome volgare:  Veratro Bianco 
Famiglia: Liliaceae 
 
Alla vostra sinistra 

 
Pianta erbacea perenne, con rizoma corto e carnoso. 
Ha fusto semplice, eretto, cilindrico, cavo internamente, alto fino a un 
metro e mezzo. LE foglie sono alterne, grandi, ovali o ellittiche (più 
strette le superiori), intere, a nervature parallele (lungo cui sono 
pieghettate), di sotto tomentose. I fiori, numerosi, generalmente giallo-
verdastri e dall'odore poco gradevole, sono raccolti in un'ampia 
pannocchia terminale. Il frutto è una capsula. 

 
Tutta la pianta è velenosa, in particolare il rizoma.  
Il succo del rizoma, era adoperato per avvelenare le frecce. 
Attenzione 
Ancora oggi si verificano gravi inconvenienti dovuti alla raccolta 
per errore del rizoma del veratro al posto della radice ingrossata 
della genziana maggiore (Gentiana Lutea ovvero Gentiana 
symphyandra),  

45 Aconitum lamarci 
 

Nome volgare: Aconito di Lamarck 
Famiglia: Ranuncolaceae 
 
Alla vostra destra. 
 
 

 
Fiori di color giallo. 
Vedi per caratteristiche proprietà Aconitum Napellus n.17 (un po’ 
meno velenoso) 
 

 
Velenosa 

46 Serratula tinctoria 
 

Nomi volgare: Ceretta comune 
Serratula dei tintori 
Famiglia: Asteraceae/Compositae 
 

Distribuzione regionale: discontinua su Alpi e Prealpi 
dagli 800 ai 2200 mt. s.l.m. 

Ambiente caratteristico: pascoli e prati montani 

 
Alla vostra destra. 
 

 
La Cerretta può arrivare fino a 1 metro di altezza (normalmente va da 
10 cm a 40 cm; sembra che in condizioni particolarmente favorevoli 
siano stati trovati individui alti alcuni metri) e può originare degli 
arbusti di forma più o meno arrotondata (è considerata una pianta 
rustica a sviluppo arbustivo). È una pianta quasi glabra. La forma 
biologica della specie è emicriptofita scaposa (H scap) : ossia è una 
pianta perennante tramite gemme posizionate al livello del terreno con 
fusto allungato e mediamente foglioso. Sono considerate piante 
sempreverdi (mantengono le foglie tutto l'anno se il clima è 
abbastanza mite).  
Fusto  eretto, angoloso, ramoso in alto e ispido, ma successivamente 
glabrescente. 
Foglie: le basali quasi sempre pennatosette, seghettate, con segmenti 
centrali uguali tra loro, lanceolati, e l’apicale non sensibilmente 
maggiore degli altri.  
Fiori: tutti tubulosi, roseo-vinosi di14-16 mm 
Frutto: achenio con pappo di peli allungati (6-9 mm). 
 
 

 
Proprietà curative:  
dalla medicina popolare viene considerata una pianta astringente 
(limita la secrezione dei liquidi) e vulneraria (guarisce le ferite) . 
Parti usate: tutta la pianta. 
Nota:Abbiamo inserito anche questa pianta per ricordare la sua 
definizione “tinctoria” presente in molte piante che sono state 
usate per tingere i tessuti. 
 
Da questa pianta l'industria ricava dei coloranti : il colore giallo. 
Questo viene prodotto da tutta la pianta che si deve raccogliere 
prima della fioritura. Il colore che si ottiene è molto solido per la 
presenza di pigmenti appartenete al gruppo dei flavonoidi e viene 
utilizzato nell'industria tessile (filati di lana, cotone e lino)[2] Questa 
tintura per renderla più durevole si usa mescolarla ad allume come 
mordente. Comunque i gialli che si ricavano da queste piante sono 
unanimemente giudicati come i migliori (stabili e solidi) 
considerando anche piante da tintura come le Ginestre. 
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B: Luoghi Umidi  - Torbiera Acida  
 
Le torbiere sono un particolare tipo di ambiente umido caratterizzato da un accumulo di sostanza organica parzialmente decomposta in condizioni di forte idratazione del substrato. Il 
deposito organico che si va accumulando prende il nome di "torba" e rientra nella categoria dei suoli organici. La principale caratteristica dei suoli organici è quella di possedere un 
basso contenuto di sostanze minerali al punto che nella torba propriamente detta la frazione minerale è in genere inferiore al 5%. 
 

47  
Drosera rotundifolia 
 

Nome volgare: Ropsolida – Drosera 
Famiglia: Droseraceae 
 

Drosera rotundifolia (dal greco "dròsos" rugiada) 
chiamata anche rosolida (dal latino "ros solis", 
rugiada del sole), fotografata in Alta Val Lardana. 
Le piante del genere Drosera sono tra le specie 
vegetali carnivore più conosciute. Esse catturano 
l'insetto con il secreto viscoso dei loro tentacoli, 
quindi lo avvicinano con questi ultimi al corpo della 
foglia e lo digeriscono. 
 
Distrubuzione: Cosmopolita, in Italia è segnalata 
nell'arco alpino e prealpino,un tempo comune negli 
stagni e torbiere di pianura è attualmente diventata 
molto rara.Il limite meridionale della sua 
distribuzione in Europa è in Toscana, nel lago di 
Massaciuccoli. 
 
Habitat: Torbiere e pascoli umidi alpini con 
substrato acido, acquitrini,spesso associata al 
muschio Sphagnum. 

 
 
Il genere Drosera comprende un centinaio di piante con adattamento 
carnivoro, sono piante di taglia non superiore a 15-20 cm ma alcune 
specie tropicali e sub tropicali possono raggiungere anche una taglia 
di 30-50 cm. 
 

È una pianta erbacea alta 10-20 cm, con foglie ovbovate e con un 
lungo picciolo, disposte a rosetta basale, dotate di lunghi tentacoli con 
peli porporini che secernono gocciole di un liquido vischioso, nel quale 
restano intrappolati piccoli insetti. I tentacoli si ripiegano sulla preda 
dopo la cattura. 
Fiorisce da aprile a settembre con piccoli fiori bianchi. 
Predilige i luoghi umidi e paludosi, le torbiere e i pascoli umidi alpini 
con substrato acido, ad altitudini da 300 a 1600 m. 
 
 

 
Parti usate:  tutta la parte aerea prima della fioritura. 
 
Attività farmacologica: 
antispasmodica, sedativa delle vie respiratorie, antibatterica, 
espettorante, antisettica delle vie respiratorie. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
affezioni respiratorie, tossi spasmodiche, pertosse, asma 
bronchiale, bronchiti croniche, raucedine. 
 
Il succo della pianta ha la capacità di far cagliare il latte.    
 
Curiosità: 
In molte torbiere nelle vicinanze della drosera vive in simbiosi la 
Parnassia palustris (Saxifragaceae) in una sorta di «abbraccio 
mortale». Infatti la «Parnassia» attira i piccoli insetti che posandosi 
anche sulla «Drosera», che è carnivora, vengono da questa 
invischiati, asfissiati e poi digeriti. In cambio, la piantina killer 
concede alla sua complice di assorbire dalle radichette sotto di sé i 
sali minerali che non le servono. (es. giardino botanico in loc. 
Alpino di Gignese ad 800 mt. sopra Stresa). 
Questa simbiosi non è presente nel Cansiglio. 
Mentre nelle torbiere del Cansiglio lo sfagno (Sphagnum della 
famiglia delle sfagnacee) la fa “da leone”.  
Lo sfagno  è un muschio estremamente leggero e permeabile. 
Lo sfagno prima di tutto rappresenta una scorta d'acqua dinamica 
di particolare importanza. Infatti, lo sfagno  riesce non solo a 
trasportare una notevole quantità d'acqua in maniera molto 
capillare, ma riesce ad accumularla quand'é in eccesso ed a 
rilasciarla lentamente quando manca. Pertanto per la drosera è 
una situazione eccezionale.  
Lo sfagno nelle sue parti inferiori, è sterile per l'assenza di batteri, 
tanto che, durante la prima guerra mondiale, è stato utilizzato a 
tonnellate nelle trincee per fasciare ferite e curare infezioni. 
 

48 Sphagnum 
 
Nome volgare: Sfagno 
della famiglia delle Sfagnaceae 

Lo sfagno (Sphagnum) è un muschio estremamente leggero e 
permeabile,. Lo sfagno è costituito da un fusticino, in cui risultano una 
zona centrale incolore, il midollo, una intermedia ed una corticale di 
cellule morte ad eminente funzione assorbente; l'asse principale e le 
ramificazioni sono rivestite da minutissime foglioline, disposte su tre 
file, quasi scolorite, per la presenza di grandi cellule ialine dette 

Uso: 
Durante la prima guerra mondiale si consumarono tonnellate di 
sfagno, il quale è sterile e veniva usato per ricoprire le ferite, per 
poi essere bendate. 
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leucocisti, vuote, incluse in un fine graticcio di piccolissime cellule 
viventi, dotate di protoplasma e di clorofilla, dette clorocisti.  
Importantissimo nelle torbiere perché è una riserva di acqua che 
rilascia nei periodi più secchi. 

49 Salici 
 

Famiglia: salicaceae 
 
Tra i salici presenti di lato alla torbiera 
acida: 
 
Salix rosmarinifolie 
 
Salix caesia 
 
Salix pentandra 
  

 
In questa zona  del giardino si trovano numerosi individui della specia 
Salix appartiene alla famiglia delle Salicaceae. Originario dell'Europa, 
Asia e Nord America, comprende circa 300 specie di alberi, arbusti e 
piante perenni legnose o fruticose, generalmente a foglia caduca; le 
specie arboree arrivano ai 20 m di altezza. 
Tipica pianta a salicilati, come la Spirea ulmaria. 
La svolta storica negli studi sul Salice l’imprime,  Napoleone 
Bonaparte il 20 giugno del 1803, imponendo il blocco all’importazione 
di qualsiasi merce proveniente dalle colonie inglesi e dall’Inghilterra 
sul continente. Con tale decisione venne bloccata l’importazione 
dall’America anche della corteccia di China (originaria dell’America 
meridionale, un tempo utilizzata, dato 1’elevato contenuto in alcaloidi, 
principalmente come antipiretico) e spinse pertanto la ricerca ad un 
valido sostituto farmacologico autoctono europeo. Il sostituto più ovvio 
allora impiegato fu il Salice, per le sue proprietà antipiretiche. 
Nel il 1828, quando Buchner (professore della facoltà di Farmacia 
nell’Università di Monaco) dichiara di aver isolato la Salicina dalla 
corteccia del Salice 
Nel 1875 per la prima volta e utilizzato il sale di Salicilato di sodio, per 
trattare le febbri reumatiche. Bussy ottiene un successo inconfutabile 
nel dimostrare 1’efficacia antipiretica del prodotto, ma deve ammettere 
che nel corso della terapia si sano verificati casi di irritazione del tubo 
digerente. 
Il 10 ottobre 1897, un altro giovane farmacista e chimico, Felix 
Hoffmann, per alleviare le sofferenze reumatiche del padre e per 
proteggerlo dai ben noti elfetti gastrolesivi dell’acido salicilico, 
sintetizzera l’acido acetilsalicilico. 
 

Parti usate: corteccia (nella trad. popolare anche le foglie) 
 
Attività farmacologica:  
antireumatica, eupeptica, astringente, febbrifuga 
Reumatismo articolare acuto: Azione Antiinfiammatoria, 
Antidolorifica E Antipiretica. I derivati dell’ac.salicilico svolgono tali 
effetti in quanto capaci di inibire l’enzima cicloossigenasi, 
responsabile della trasformazione dell’ac.arachidonico in 
prostaglandine (PG), senza provocare effetti collaterali all’apparato 
gastrico come i prodotti di sintesi 
 
Indicazioni terapeutiche:  
reumatismo, influenza,  nevralgie, dolori articolari. 
 

 

D: Ambienti alpino sub-alpino 
 

50 Salix  serpyllifolia 
 
Famiglia: salicaceae 
 
Nella zona contrassegnata  con la lettera D 
Ambienti alpino sub-alpino c’è l’aiuola rocciosa le 
specie propriamente alpine caratteristiche degli 
ambienti d’alta quota che nelle nostre montagne 
costituiscono i pascoli naturali prossimi alla vetta 
e sono chiamati firmeti. 
 

 
 
Salice con  fusti nodosi striscianti, bruno scuri, longitudinalmente 
striati, brevemente e ripetutamente ramificati; i giovani talora lucidi e 
vischiosi. Le foglie: semplici, sub-sessili e senza stipole; obovata (ca. 
0,5 x 1 cm) a margine intero ed apice rotondo o retuso. Il salix 
serpillifolia è  pianta dioica; infiorescenze ad amento eretto e ovale, 
peduncolato, successive allo sviluppo delle foglie; la maschile e la 
femminile (2-7-flori) di ca. 0,5 cm. Con fiori  provvisti di una brattea 
(verdastra); maschili con 2 stami, filamenti glabri e liberi (antere 
gialle), e 2 nettari; femminili con un nettario ed un ovario glabro, 
supero e uniloculare, con 2 stigmi portati su un unico stilo. Il frutto è 
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Interessante osservare in questo aiuola-
ambiente la specie di salice (Salix  serpillifolia) 
che si potrebbe scambiare  per una piccola 
pianta tappezzante…ma è un  “albero” di salice. 
 

un’ infruttescenze a capsule coniche e glabre, in amenti; i semi sono 
dotati di peli serici. 
 

50 a Sàlix waldsteiniana 
 
 
Salix waldsteiniana Willd.  
Sinonimi: Salix arbuscula L. var. waldsteiniana 
(Willd.) Koch, Salix arbuscula subs. 
waldsteiniana (Willd.) Br.-Bl., Salix arbuscula 
Auct. Fl. Ital. p.p. non L.  
Nomi comuni: Salice di Waldstein  
Nomi regionali:  
Famiglia: Salicaceae  
Habitus e forma di crescita: cespuglioso a 
foglie caduche  
Forma biologica: nanofanerofita  

 

Descrizione 
Dimensioni: 20-50 (150) cm  
Radice:  
Fusto ipogeo:  
Fusto epigeo: corteccia bruno-rossastra scura con rughe 
longitudinali; rami da grigio-brunastri a bruno-olivastri, lisci e 
normalmente glabri, che presentano giovani germogli giallo verdastri 
all�inserzione fogliare. 
Foglie: semplici, con breve picciolo e senza stipole; obovali (1-1,5 x 2-
4 cm), apice acuto, margine da irregolarmente dentellato a subintero; 
pagina superiore lucida, quella inferiore glauca e opaca; da giovani 
pubescenti, in seguito glabrescenti. 
Infiorescenza: pianta dioica; infiorescenze ad amento eretto, 
peduncolato, contemporanee allo sviluppo delle foglie; la maschile 
ovata di ca. 1 cm, la femminile cilindrica di ca. 3-4 cm. 
Fiori: provvisti di una brattea (rosso-brunastra); maschili con 2 stami, 
filamenti glabri e liberi (antere gialle all�antesi) e un nettario; 
femminili con un nettario ed un ovario pubescente, supero e 
uniloculare, con 2 stigmi portati su un unico stilo. 
Frutto: infruttescenze a capsule affusolate, sessili e pubescenti, in 
amenti; i semi sono dotati di peli serici. 
 
 

Distribuzione 
Distribuzione regionale: Alpi e Prealpi, su tutta la fascia 
subalpina ed alpina. 
Distribuzione altitudinale (metri s.l.m.): 1400-2200 
Geoelemento: illirico 
Ambiente caratteristico: arbusti e megaforbieti alpini 
Fioritura: da giugno a luglio 
Note vegetazionali 
Specie che cresce prevalentemente su terreni calcarei, in pendii 
umidi e freschi, esposti e soggetti a prolungato innevamento.  
 

50 b Sàlix reticulata  

 
 
Famiglia: Salicaceae 
 
 
 
Forma Biologica: Ch frut - Camefite 
fruticose. Piante perenni con fusti legnosi, 
ma di modeste dimensioni. 

Descrizione, Morfologia: Arbusto nano, con fusti striscianti 
e legnosi: altezza 4÷8 cm, rami glabri, di colore variabile dal 
giallo-bruno al verde-oliva.  
 
Foglie, Fiori, Semi: Gemme svernanti bruno chiare, ovato-
lanceolate, glabre o debolmente pelose. 
Le foglie hanno lungo picciolo giallo-marrone o rossastro, 
lamina ellittica o ovoidale-arrotondata, di colore verde scuro, la 
pagina superiore con fitta rete di nervature prominenti, pelose 
nella pagina inferiore, bianco-argentee di sotto. Le foglie 
giovani presentano un tomento lanoso più o meno fitto, a 
maturità la pagina superiore è quasi del tutto glabra e lucida. 
Pianta dioica con infiorescenze in piccole spighe multiflori 
(amenti) apicali ai rami di 2 o più anni 
Gli amenti di colore rosa-rossastro, compaiono assieme alle 
foglie: quelli maschili hanno peduncoli pubescenti di circa 2 cm, 
sono lunghi 1,5-3,5 cm, spessore di 5 mm circa, brattee fiorali 
tondeggianti e lunghe circa la metà degli stami; l'involucro 
fiorale è assente, 2 stami liberi con antere prima rosse poi 

 
Areale, Ecologia: (Circum) Artico-alpina 
Solo sulle Alpi: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria. 
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gialle. Gli amenti femminili sono lunghi all'incirca 2 cm con 
spessore pari a quello delle infiorescenze maschili. 
I frutti sono capsule con semi dotati di pappi lanosi. 
 
 

50 b Sàlix retusa  
 
FAMIGLIA: Salicaceae  
NOME VOLGARE: Salice retuso  
HABITAT: Suoli nivali umidificati, generalmente 
acidi da 1900 sino a 3000 mt 

 

Arbusto strisciante, alto sino a 40 cm., con fusti ascendenti e tenaci  
Foglie glabre di colore verde brillante su entrambe le pagine, con 
lamina lunga 1-2 cm, di forma oblunga od oblanceolata, più lunga che 
larga, smarginata all'apice e cuneata alla base;  
Amenti lunghi 1-2 cm, ovoidi o oblunghi, eretti o ascendenti, giallo-
verdastri e portano 8-10 fiori unisessuali, filamenti di 4 mm., fiorisce 
da maggio ad agosto.  
Il frutto è una capsula, generalmente rossastra, contenente i semi 
circondati da peli lanuginosi per favorire la disseminazione. 

 
Nessun uso erboristico. 

 
 

C: Aspetti Geomorfologici 
 

51 Dolina L'altopiano del Cansiglio è una tipica zona carsica. Il fenomeno del carsismo è chimico-fisico e consiste nella dissoluzione del carbonato di 
calcio delle rocce calcaree, a contatto con l’anidride carbonica presente nella pioggia o nell’acqua prodotta dal disgelo. L’anidride carbonica 
presente nell’acqua, la rende leggermente acida, formando con essa acido carbonico; la reazione di questo acido con la roccia calcarea 
(normalmente insolubile in acqua), trasforma il carbonato di calcio, in bicarbonato di calcio molto più solubile, dando così avvio a questo 
lungo processo di alterazione della roccia. Il risultato di questo fenomeno è ben visibile, non solo nelle tre grandi depressioni che 
costituiscono l’area del Cansiglio, ma anche nelle numerose doline ed inghiottitoi presenti su tutta l’area.  
Le doline, sono grandi buche del diametro di vari metri, a forma di imbuto. mentre le conche a fondo piatto con dimensioni chilometriche 
sono chiamate "polje" (come le tre grandi depressioni che costituiscono l’altopiano); tra le più importanti doline si ricorda il Bus de la Lum 
(che non significa il buco della luna ma il buco della luce) profondo 185 m e il Bus della Genziana di 582 m di profondità e 3 km di sviluppo.  
La dolina che abbiano visitato è chiamata “del giaz” del ghiaccio perché naturale deposito di neve e ghiaccio che dura anche nei mesi estivi.  
 

52 Laboratorio di Geomorfologia  
il cui scopo è quello di misurare la dissoluzione chimica e l’erosione nelle rocce carsificabili e non carsificabili 
 

53 Lama 
 
 
 
 
 
 

 
La Lama è uno stagno. Si tratta di uno specchio d’acqua tipicamente circolare, originatosi dalla impermeabilizzazione del fondo di una 
dolina in seguito alla deposizione dei materiale argilloso quale residuo della dissoluzione del calcare contenuto nella Scaglia Grigia. In un 
ambiente carsico come quello del Cansiglio la presenza di questi specchi d’acqua, usati anche come pozze d’alpeggio, diviene 
fondamentale in quanto sono gli unici luoghi in cui permane una riserva d’acqua anche in periodi di siccità.  
Qui vegetano varie specie quali la vistosa tifa maggiore (Typha latifolia), la lisca lacustre (Schoenoplectus lacustris), la veronica 
beccabunga (Veronica beccabunga) e la giunchina d'acqua (Eleocharis palustris). 
 

54 Di lato al ponticello della lama 

 
 

Piante dei laghi di revine  
Sono laghi di origine glaciale di elevata valenza naturalistica. In questi laghi, in parte  modificati dall’attività umana, sopravvivono delle rare 
piante lacustri alcune delle quali erano un tempo presenti sul Lago di S. Croce e in un altro laghetto chiamato lago di Reveane, ora 
scomparso, situato a Paludi, località del basso Alpago che negli anni ’30 del ‘900 è stata oggetto di bonifica. Per questo motivo si è scelto di 
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mantenere per scopi protezionistici e di conservazione specie quali la ninfea bianca (Nymphaea alba), la ninfea gialla (Nuphar luteum) e il 
morso di rana (Hydrocharis morsus-ranae) ed Iris d’acqua ( Iris Pseudocorus)  
 

 

Per ulteriori informazioni: Erboristeria Armonia  via Nazionale n. 74 b- Quero (Bl) tel. 0439 788443 
e-mail: armonia.salute@tiscali.it 

http://centroricercapianteofficinali.blogspot.com/ 
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L’Orto dei Semplici e le Piante Velenose 

Giardino Botanico Giangio Lorenzoni – Pian del Cansiglio 

 

A cura di Vittorio Alberti Erborista & Fitopreparatore - Erboristeria Armonia  via Nazionale n. 74 b- Quero (Bl) tel. 0439 788443 
 

Orto dei semplici: La parola semplici deriva dal latino medioevale medicamentum o medicina simplex usata per definire le erbe medicinali. Inizialmente 
aveva il nome di Horto dei semplici. Il primo orto botanico del mondo occidentale sorse a Salerno, ad opera di Matteo Silvatico, insigne medico della 
Scuola salernitana tra il tredicesimo ed il quattordicesimo secolo. 
Piante velenose o della morte: Inevitabilmente la morte appartiene all’esperienza umana e sociale difatti la Morte al maschile è Thanatos (in greco) ed 
appare nell'aspetto di un giovane simile ad un compagno d'armi del guerriero caduto e rappresenta la morte eroica.  
La morte al femminile è Chera e presiede alla trasformazione del vivo nella putrefazione e nell’oscurità ultima, oltre che I'ignoto tenebroso (scorpione).  
 
 
 

Prima aiuola 
 

01 Echinacea purpurea 
Nome volgare: Echinacea 
Famiglia: Asteraceae 
 
Comprendente nove specie d'interesse 
ornamentale ed erboristico. 
Le Echinacee sono originarie del Nord America, 
presentano un areale molto esteso e mostrano 
una notevole adattabilità alle diverse condizioni 
ambientali; crescono spontaneamente sia nelle 
zone di pianura che ad alta quota (fino ad oltre 
1500 m di altitudine) 
 
Echinacea (dal greco echinos, riccio), per la 
struttura dei semi che possiedono. 
 

Le Echinacee sono piante erbacee poliennali con riposo vegetativo 
invernale (la parte epigea si dissecca in autunno), appaiono dalla 
primavera inoltrata all’autunno e fioriscono tra giugno e agosto. 
L’apparato radicale è più o meno fascicolato, con radici singole di 
calibro differente; le foglie, riunite in rosette basali e poi distribuite lungo 
gli scapi, sono lanceolate od ellittiche, con margine intero o seghettato e 
generalmente provviste di peli. Il fusto, di altezza variabile da 50 a 150 
cm, ha un portamento eretto, si presenta più o meno peloso, ramificato 
e rivestito di poche o molte foglie, a seconda della specie.  
Il capolino è terminale, lungamente peduncolato, con ricettacolo conico, 
fiori ligulati (sterili) di lunghezza e tonalità variabili dal bianco-rosato al 
rosa-purpureo, e fiori tubulosi (fertili) ermafroditi; il polline può 
presentare diverse colorazioni.  
Il frutto è un achenio quadrangolare con presenza od assenza di 
pigmentazione marrone chiaro all’apice e fornito di un piccolo pappo. 

Attività farmacologica:  
immunostimolante, immunomodulante, cicatrizzante, 
ricostituente dei tessuti lesi.  
 
Indicazioni terapeutiche: 
stati infettivi generali, malattie da raffreddamento, influenza, 
lesioni alle mucose. 
 
Uso esterno: 
ferite, ulcere, foruncoli, dermatiti, eczemi… 

02 Verbascum thapsus 
 
Nome volgare: Tasso barbasso 
Famiglia: Scrofulariaceae 
 

Il Verbasco o tasso barbasso è considerata nell'erbario come un'erba 
amara, rinfrescante, mucillaginosa, decongestionante, espettorante, 
antisettica, diuretica, analgesica. Utile nel caso di tosse, catarro, 
pertosse, bronchite, laringite, infezioni del tratto urinario e diarree.  
Principi attivi principali: 
Glusosidi, flavonidi, flavonoidi, esperi dina, mucillagine, saponine, 

Attività farmacologica: 
espettorante, bechica, antinfiammatoria, antiallergica. 
 
Indicazione terapeutiche: 
affezioni respiratorie, tossi, faringiti,  bronchiti. 
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Il nome Verbascum deriva dalla radice virb 
(proprio anche alla Verbena) che significa verga.  

fitosteroli, verbasco saponina, oli essenziali… 
Parti Usate: I fiori e le foglie. 
Curiosità: La pianta era usata come stoppino per le lucerne fina da 
tempi antichissimi; anche in accadio il nome della pianta vuole dire 
lucerna. 

Per uso esterno: le foglie vengono utilizzate per decotti 
detergenti su piaghe e ferite, per cataplasmi su foruncoli, 
scottature, emorroidi e geloni. 
 

03 Stachys officinalis  
 
Nome volgare: Betonica comune  
Famiglia delle Lamiaceae (ex Labiate) 
 
Il nome del genere Stachys deriva dal greco 
(spiga). Significato dovuto ovviamente dalla 
disposizione dell’infiorescenza lungo il fusto. 
 
Il genere Stachys si compone di una sessantina 
di specie, metà delle quali vive in Italia alcune 
delle quali sono addirittura endemiche delle isole 
dell’arcipelago sardo. 

La Stachys officinalis è una pianta perenne con  gemme svernanti (sotto 
lettiara o neve) al livello del terreno e con asse fiorale di tipo eretto con 
poche foglie. 
La pianta presenta un fusto quadrato, eretto. Le foglie sono 
peduncolate, in maggiore misura le basali. Hanno forma ovato-
lanceolata con nervature alquanto marcate e margine crenato. I fiori 
sono di colore rosa porporino riuniti in spighe dai delicati fiori colorati di 
rosa profumati di citrato. La fioritura avviene in estate.  
La pianta può superare il mezzo metro di altezza 
Parte utilizzata: foglie, radice 
Costituenti principali: flavonoidi, iridoidi, tannino, p. amaro, colina e 
tracce dì olio essenziale. 
La pianta è per un'attività antiinfiammatoria dovuta alla presenza di 
iridoidi. 

Attività farmacologica: astringente, digestive, anticefaliche, 
diuretica, vulnerarie e sedative in generale. 
 
Indicazioni terapeutiche: utile per raffreddori di testa, cefalee e 
per  eliminazione degli acidi urici, depurante e leggera sedativa. 
Uso esterno: cicatrizzante. 
Betonica, dal latino vere tonica, veramente tonica, con allusione 
alle proprietà della pianta.   
Nel Medio Evo si attribuivano alla nostra pianta poteri magici e si 
usava per curare qualunque male. 
La pianta, data la sua popolarità, ha originato nel tempo diversi 
modi di dire; nel  Veneto, ad esempio si usa la frase "Conosciuti 
come la betonica" per indicare qualcosa che è sulla bocca di 
tutti. 

04 Cerastium arvense 
 
Nome volgare: Cerastio rigido   
Famiglia delle Caryophyllaceae 
 
50 sono spontanee del nostro territorio. 

è una piccola pianta alta non più di 40 cm,  perenne delle zone alpine 
con  gemme svernanti (sotto lettiera o neve) al livello del terreno con  
asse fiorale allungato e con poche e sottili foglie. le radici sono 
avventizie da stolone. Fiori bianchi. 

Nessun uso in erboristeria ed in cucina. 

05 Malva silvestris 
 
Nome volgare: Malva 
Famiglia delle malvaceae 
 
Il nome Malva deriva dal latino malva (m) ed ha 
il significato di molle, cioè capace di 
ammorbidire. 
 
Comprende circa 25 specie. 

La droga è costituita dai fiori e dalle foglie  che sono ricchi di 
mucillaggini le quali hanno la capacità di “inglobare” l’acqua sottoforma  
gelatinosa. 
 
Una delle piante spontanee più comuni e più usate nel passato, la m. 
silvestris presenta fiori lilla intenso. La si trova ai bordi delle strade 
campestri, nei prati ma anche nei nostri giardini.  

Attività farmacologica:  
emoliente, protettiva delle mucose dell’apparato digerente, 
respiratorio urogenitale, bechica, lubrificante intestinale. 
 

Indicazione terapeutiche:  
infiammazione delle vie respiratorie, tosse, stitichezza, cistiti. 
Uso esterno: impacchi e cataplasmi. 
 

Curiosita'  
La malva, per le sue innumerevoli proprietà, nel 1500 era 
chiamata "omnimorba = rimedio per tutti i mali" . 
Nella nostra tradizione contadina, venivano raccolti alla vigilia di 
San Giovanni e collocati sui davanzali perché bevessero la 
“guazza”, per diventare così vera panacea per tutti i mali.  

06 Arenaria serpylifolia 
 
Nome volgare: Arenaria 
Famiglia: Caryophyllaceae 

Genere di piante erbacee annue o perenni proprie delle regioni 
temperate e fredde, frequenti nei terreni aridi o sabbiosi e sulle rupi, in 
particolare sui monti. Le sue specie presentano foglioline piccole, ovali, 
come per esempio Arenaria serpyllifolia, fiori minuscoli, bianchi o 
verdastri, più di rado rossastri. 
L’arenaria è una piccola pianta  5-12 (30) cm  la radice è  fascicolata 
con fusto ascendente e gracile, sparsamente pubescente con peli 
minori di 1 mm, rivolti verso il basso. 
Le foglie sono opposte, ovato-acuminate (3,5 x 4 mm) 
Infiorescenza: cima ramosa con fiori  ermafroditi,  5 sepali liberi 
acuminati più grandi dei petali, 5 petali bianchi, ovali. 

Nessun uso erboristico 
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Frutto: capsula ovoide, punteggiata, di 4 mm con semi grigio-plumbei 
 

07 Viola arvensis 
 
Nome volgare: Viola dei campo 
Famiglia: Violaceae 
 
La Viola è un genere diffuso in Europa, nelle 
zone tropicali e in america del nord, centrale e 
del sud. Comprende circa 400 specie erbacee 
annuali o perenni con fioriture primaverili. 

Pianta erbacea con fusti ascendenti e ramificati, alta 10 - 40 cm 
Foglie grandi, allungate,acute e dentate. 
Fiori bianchi o violacei col petalo inferiore sempre biancastro o 
giallastro. 

Attività farmacologica: Depurative, tossifughe, espettoranti 
emollienti.  
 
Indicazioni terapeutiche:  
tosse, raucedine (poco usata) (Droga usata: parte aerea) 

 

Seconda aiuola 
 
 

08 Aconito Lamarckii 
 
Nome volgare: Aconito di lamarchi 
Famiglia delle ranuncolaceae 
 
La pianta è un po’ meno velenosa 
dell’Aconito Napellus 

 

Fiori giallo-verde. Proprietà vedi Aconito Napellu  

08 Aconitum Napellus 
 
Nome volgare: Aconito napello 
Famiglia delle ranuncolaceae 
 
La pianta più velenosa della flora italiana. 
 
Dal greco: pianta velenosa (aconitum).  
La pianta infatti risulta conosciuta fin dai tempi 
dell'antichità omerica. Veniva usata come 
simbolo negativo (maleficio o vendetta) nella 
mitologia dei popoli mediterranei. 
Il nome del genere sembra derivare anche 
dall'uso che se ne faceva in guerra: dardi e 
giavellotti con punte avvelenate. 
Usata in antichità anche durante le guerre come 
fumo “mortale” nelle trincee o cunicoli già 1000 
ac. Nel 800 dc in Cina le prime bombe a gas di 
aconito. 
 
 

È una pianta spontanea perenne, alta fino ad un metro e mezzo. Diffusa 
nelle regioni montagnose, cresce bene sia sui terreni umidi dei boschi di 
collina, sia sui terreni concimati nei dintorni di stalle o letamai dei 
pascoli montani. 
 
È una pianta molto bella la cui fioritura si verifica fra luglio e settembre 
con fiori a forma di elmo, generalmente di colore blu scuro.. 
Tutte le parti della pianta e in particolare le radici sono tossiche per il 
contenuto in alcaloidi, il principale dei quali è l’aconitina. 
L’Aconito è una pianta dalle forti doti curative ma estremamente 
velenosa difatti se parti della pianta vengono ingerite, immediata è la 
comparsa del prurito che dalla bocca si estende a tutto il volto, seguito 
da sensazione di freddo, sudorazione, dilatazione delle pupille, vomito, 
diarrea sanguinolenta e grave affaticamento. A volte si sono avuti 
intossicazioni e fenomeni irritativi locali solo tenendo un mazzo di 
questa pianta nelle mani, perchè i principi attivi vengono assorbiti anche 
attraverso la pelle. 
Bastano pochi grammi di radice per determinare la morte. 
 

Composti chimici presenti nella pianta: aconitina, mesaconitina, 
neopellina, delfinina, ipaconitina, indaconitina, acido aconitico, 
acido malico e acido acetico. 
 
Attività farmacologica:  
Bastano pochi milligrammi dell’alcaloide aconitina per procurare 
la morte. Pertanto deve essere usata sotto la vigilanza costante 
del medico. In fitoterapia viene utilizzata per le sue marcate 
proprietà antinevralgiche, sedative, analgesiche. Le parti usate 
sono le foglie e la radice dotate in maggior misura dell'aconitina. 
In ogni caso l’Aconito è una pianta troppo pericolosa per essere 
usata.  
 
Curiosità: San Francesco di Sales scriveva: il miele di Eraclea 
era velenoso perché le api bottinano i fiori di Aconito, difatti tale 
miele fa venire il capogiro, confonde la vista e lascia la bocca 
amara come il peccato. 

09 Atropa Belladonna 
 

Pianta erbacea e perenne, dotata di un grosso rizoma dal quale si 
sviluppa un fusto robusto, eretto e ramificato, di altezza compresa tra i 
70-150 cm. Le foglie sono semplici, picciolate, di forma ovale-

Attività farmacologica: 
narcotica, antispastica, analgesica; riduce le secrezioni della 
bocca, dei bronchi e dello stomaco. 
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Nome volgare: Belladonna 
Famiglia: solanaceae 
 
Pianta velenosa 
 
Atropa (crudele) è il nome della Moira che nella 
mitologia greca taglia il filo della vita, ciò a 
ricordare che l'ingestione delle bacche di questa 
pianta causa la morte. 
 
Belladonna perché nel rinascimento le dame 
usavano questa pianta per dare colorito al viso e 
lucentezza agli occhi. 
 
 

lanceolata, alternate nella zona superiore a foglie più piccole; come il 
fusto, sono ricoperte di peli ghiandolari responsabili dello sgradevole 
odore emanato dalla pianta. 
 
I fiori sono ermafroditi,ascellari e penduli; presentano un calice a 5 
sepali ed una corolla a 5 petali di forma campanulata-tubulosa e di 
colore violaceo cupo; l' androceo è composto da 5 stami con antere 
molto sviluppate, il gineceo da un ovario biloculare con stilo unico e 
stigma bifido. 
 
La belladonna fiorisce nel periodo estivo e l' impollinazione è 
entomogama (tramite Insetti). I frutti sono lucide bacche nere, di piccole 
dimensioni, contornate dal calice che, durante la maturazione, si 
accresce aprendosi a stella. 
 
Nonostante l' aspetto invitante e il sapore gradevole, le bacche sono 
velenose per l' uomo e l' ingestione può provocare una diminuzione 
della sensibilità, forme di delirio, sete, vomito, seguiti, nei casi più gravi, 
da convulsioni e morte. 
 

 
Usata in farmacia ed in omeopatia…da evitare in ogni caso visto 
che il nostro organismo non tollera l’aggressione di “veleni” 
anche se diluiti. Preparazioni galeniche, diluite, venivano usate 
come antispastico per l’apparato digerente 
 
Curiosità: Prima della comparsa dei moderni anestetici, 
quest’erba veniva applicata alla pelle dei pazienti per renderli 
incoscienti prima dell’operazione, il preparato era detto”pomata 
dello stregone”. Vuole la leggenda che le streghe si recassero ai 
sabba a cavallo di scope volanti che cospargevano con questi 
unguenti prodigiosi. 
 
Curiosità: Una filastrocca inglese così enunciava: 
“caldo come una lepre” (aumento della temperatura corporea) 
“cieco come un pipistrello” (dilatazione pupillare e paralisi 
dell’accomodazione) 
“secco come un osso” (blocco della sudorazione e della 
salivazione) 
“rosso come una barbabietola” (congestione del volto e del collo) 
“matto come una gallina” (eccitazione psico-motoria, 
allucinazioni). 

10 Solanum Dulcamara 
 
Nome volgare: Erba morella 
Famiglia: solanaceae 
 
La Solanaceae è una famiglia vegetale che 
comprende diverse specie commestibili come le 
patate, le melanzane e i pomodori. 
Organizzata in quasi 100 generi per un totale di 
oltre 2000 specie. 

Sono piante frutici (di tipo cespugliose a foglie caduche che si 
sostengono ad altre piante) a portamento sdraiato (prostrato) o 
rampicante. L'altezza varia da 3 a 15 dm (massimo 2 - 3 metri). 
L'aspetto può essere sia glabro che peloso (peli semplici o ghiandolari). 
La forma biologica è nano-fanerofita (NP), ossia sono piante perenni e 
legnose, con gemme svernanti poste ad un'altezza dal suolo dai 30 cm 
ai 2 metri. 
Il nome è dovuto al sapore dei rametti, prima amaro e poi dolce, che 
venivano masticati come i rametti di liquirizia. 
Parti usate: fusto, foglie e bacche 

Attività farmacologica:  
depurativa, narcotica,antireumatica. 
 
Indicazioni terapeutiche: ipervischiosità sanguigna, dermatosi, 
asma, tosse, pertosse, reumatismo. 
Uso esterno: contusioni, ascessi. 
 
Pianta in ogni caso da usare con cautela od ancor meglio da non 
usare. 

11 Gnaphalium silvestris 
 
Nome volgare: Canapicchia comune,Gnafalio 
dei boschi 
Famiglia: Asteraceae 
 
Se ne annoverano circa 120 specie. 
 
Habitat: Sentieri boschivi, cedui, boschi schiariti 
a suolo acido (giugno-settembre) 

Dimensioni: 15-30 (70) cm  
Radice: fittonante 
Fusto ipogeo: assente 
Fusto epigeo: ascendente, grigio-tomentoso e foglioso 
Foglie: foglie alterne, lineari-spatolate (2-5 x 40-60 mm), uninervie, 
crenate; pagina ventrale bianca, sparsamente tomentose dorsalmente; 
foglie progressivamente ridotte. 
Infiorescenza: capolini numerosi riuniti in racemo terminale, squame 
superiori chiazzate di bruno 
Fiori: fiori attinomorfi tutti tubulosi in capolini monoici, i 3-4 centrali 
ermafroditi, i periferici femminili, corolla gialla 
Frutto: acheni di 1 mm, pappo di peli di colore biancastro 
 

Specie acidofila, diffusa nei sentieri e strade forestali, cedui, 
schiarite, fino ai prati e pascoli rasi acidofili (nardeti)e lande ad 
arbusti bassi. 

12 Allium schoenoprasum 

Nome volgare: Erba cipollina 

Pianta erbacea, perenne, bulbosa dalle foglie sottili, tubolari di colore 
verdastro. I fiori, di colore rosa o rosa porporino, sono riuniti in eleganti 
capolini globosi. Fiorisce da giugno ad agosto. Il sapore è 
gradevolmente intenso, ricorda la cipollina, ma è ben più morbido, un 

Consigli: 
Può essere utilizzata per insaporire insalate, minestre e uova e 
per preparare salse a base di erbe. La semina in semenzaio 
avviene in febbraio, per trapianto in aprile. L'erba cipollina 
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Famiglia: Liliaceae eccellente aromatizzatore di numerose pietanze. Probabilmente 
originaria dell'Europa settentrionale e dell'Asia, viene coltivata in 
Europa, in Asia e in America settentrionale. 
 

Raccolta e conservazione 
Le foglie devono essere recise alla base e danno il meglio se 
consumate fresche. Per conservarle, si consiglia di congelarle in piccoli 
sacchetti chiusi, dopo averle tagliate ad anelli.  
 

predilige terreni fertili e ben drenati. Le foglie si raccolgono già a 
quattro mesi dalla semina. L'erba cipollina se essiccata perde le 
sue proprietà aromatiche, meglio utilizzarla fresca o conservarla 
mediante congelazione. 

13 Veronica officinalis 
 
Nome volgare: Veronica  
 
Famiglia: Scrofulariacee 
Habitat: Si trova sia nei boschi che nei pascoli, 
ma è più abbondante nei luoghi erbosi. 0-2000 
m. Maggio luglio 
 
Il suo nome diriva dal nome dell'italiana Santa 
Veronica (1445-1497) 
 
In Francia era conosciuta come “Herbe aux 
ladres” = erba dei lebbrosi 

Caratteristiche: È una pianta erbacea perenne, abbondantemente 
tomentosa, con il fusto, lungo 40-50 cm, prostrato nel la parte iniziale e 
radicante ai nodi; la parte terminale con le infiorescenze è ascendente o 
eretta.  
Le foglie, opposte a due a due, variano nella forma da quasi rotonde a 
ovali o ellittiche e hanno un picciolo molto corto dilatato alla base e 
semiamplessicaule; il margine è dentellato, la superficie è vellu-tata per 
la presenza di uno strato di peli morbidi.  
I fiori sono portati da numerosi racemi allungati, inseriti nella parte 
terminale dei fusti, e possono essere opposti oppure alterni. I fiori, 
inseriti con un peduncolo all'ascella di una brattea lineare, hanno il 
calice diviso in quattro lobi oblunghi e ottusi; la corolla, di colore azzurro 
chiaro o lilla, è tubulare alla base e divisa quindi in quattro lobi, che 
sono percorsi da venature di colore più carico. 
Il frutto è una capsula racchiusa, nella sua metà inferiore, fra i lobi del 
calice persistente; è cuoriforme o subtriangolare con la superficie 
pubescente e reticolata. 
 

 
Attività farmacologica:  
aperitiva, digestiva, tossifuga, antiinfiammatoria, emolliente. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
inf. vie urinarie, ritenzione dei liquidi, . gotta, sofferenza epatica. 
 (Droga usata: la parte aerea della pianta.) 
 
Il pastore Sebastian Kneipp consigliava la tisana di veronica in 
caso di debolezza degli organi respiratori, tosse cronica e nel 
trattamento dei casi di tubercolosi. 
Meglio non fidarsi troppo dei consigli di S. Kneipp. 

14 Symphytum tuberosum 
 
Nome volgare: Consolida femmina  
Famiglia: Borraginacee 
 
Symphytum deriva dal greco  sympho = unire 
tenere insieme. 
Habitat: Su terreno bagnato pesante; boschi di 
latifoglie 0-1300 m. Marzo aprile 
 

    
Caratteristiche: Pianta perenne con radice a fittone, fusto angoloso 
alato solo in parte. Foglie obovate, alla base ristrette e prolungate sul 
fusto in una ala, lunga circa la metà dell'internodo. Fiori in cime dense di 
lunghezza 12-16 millimetri, calice con tubo di 2 mm e denti lineari di 7-8 
mm, corolla gialla con denti ottusi e stami non sporgenti, stilo sporgente 
di 1-2 mm, fiorisce in marzo-aprile. 
 

Attività farmacologica: 
cicatrizzante (vulneraria), emostatica, emoliente, 
decongestionante, rimineralizzante 
Indicazioni terapeutiche:  
ulcera gastrica, piaghe, ustioni, (Quando la pianta è secca si 
grattugiano le sue parti più consistenti sulle ferite, piaghe o 
bruciature : sembra che il sollievo sia assicurato (il processo di 
guarigione è dato da una sostanza chiamata allantoina, sostanza 
usata in sintesi anche dall'industria farmaceutica per gli stessi 
scopi).  
 

15 Gentiana  
 
Nome volgare: Genziana 
Famiglia: Gentianaceae 
 

comprende circa 400 specie che possono  
(lutea) superare anche i 50 anni di vita. 
 
Il nome viene fatto risalire a Gentius, re dell' 
Illiria che per primo scoprì le virtù edicamentose 
di questa pianta. 

La disposizione delle foglie è opposta. Sono anche presenti foglie che 
formano una rosetta basale con stami ad antere saldate in un tubo 
circondante l'ovario, e stimmi non ritorti. 
 
Componenti Principali 
Sostanze amare, alcaloidi, zuccheri enzimi, tre glucosidi: genziopicrina, 
genziomarina, genziina; un’essenza gentisina, tracce di acido 
genziotannico. 

Proprietà Principali 
I principi amari della genziana sono utili per stimolare e 
bilanciare la secrezione dei succhi gastrici e biliari, la cui carenza 
è causa di malessere, sonnolenza, mal di capo, fermentazioni 
intestinali; per aiutare l’assimilazione del cibo, la ripresa dei 
convalescenti e dei soggetti deboli e anemici. 
Attività farmacologica: aperitiva, stomachina, coleretica, 
colagoga, tonica, leucocitogena, vermifuga e febbrifuga. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
inappetenza, anoressia, turbe digestive, ipoacidità gastrica, 
convalescenze, parassitosi intestinale, febbri… 
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Utilizzo Magico: la sua radice profumata viene 
adoperata per sviluppare e risvegliare l’amore e 
per proteggersi dalle stregonerie e dalle 
maledizioni. 

N.B 
Controindicazioni nella diatesi emorragica e nella pletora. 
 

16 Epilobium angustifolium 
 
Nome volgare: garofanino di bosco 
Famiglia: Onagraceae  
 
Habitat: Cresce lungo i sentieri, in luoghi umidi e 
sassosi, su subtrato siliceo. 
 
I getti primaverili sono commestibili, si raccolgo 
quando sono alti poco meno di una spanna e si 
consumano come fossero asparagi. 

Caratteristiche: .Pianta erbacea vivace provvista di un rizoma 
strisciante molto ramificato; il fusto, alto fino a 150 cm, è eretto, 
semplice o talvolta ramificato in alto. 
Le foglie, inserite variamente sul fusto, sono in parte verticillate, in parte 
opposte e in alto alterne; hanno forma lanceolata. L'infiorescenza è un 
racemo semplice o talvolta ramificato di forma piramidale. Il calice è 
diviso in quattro lobi lanceolato-lineari acuti all'apice; la corolla è formata 
da quattro petali obovati Il frutto è una capsula allungata.ovali-oblunghi, 
glabri e forniti di un pappo di setole bianche. 
 
 
 

Principio Attivo: il p.a. si trova nelle radici e nei fiori.  
Attività farmacologica:  
astringenti ed antinfiammatorie utili soprattutto per uso interno 
per le irritazioni intestinali (coliti, enteriti e diarree) e per la tosse. 
 
Indicazioni terapeutiche: tradizionalmente impiegato come 
astringente generico, per alleviare le irritazioni delle mucose 
della bocca e della gola, le infiammazioni delle emorroidi e le 
ustioni leggere.  
 

17 Mentha piperita 
 
Nome volgare: menta piperita 
Famiglia: Labiatae 
 
Cresce in modo massiccio in tutta Europa, in 
Asia e in Africa e predilige sia le posizioni in 
pieno sole che la mezza ombra, ma può 
resistere anche a basse temperature. Molto 
conosciuta già dal tempo degli egizi e dei 
Romani, veniva usata da Galeno come pianta 
medicinale. 
Il nome Mentha, secondo la mitologia Greca, 
deriva da quello di una ninfa: Minte, amata da 
Ade, che Proserpina, sua moglie, per gelosia, 
tramutò in pianta. Carlo Magno emise feroci 
editti per contenere lo spreco e proteggere la 
specie. 

E' un'erbacea perenne con un apparato radicale molto sviluppato, ricco 
di stoloni. Ha il fusto quadrangolare tipico delle labiate, eretto e verde-
violaceo, foglie opposte, picciolate, a margine dentato. I fiori, 
raggruppati in verticillastri spighiformi, compaiono a luglio, sono di 
colore rosso-rosati e di odore gradevole.  
 
La piperita è un ibrido naturale tra la menta acquatica (Mentha 
rotundifolia) e la menta viridis ed è da sempre coltivata. 
 

Attività farmacologica: 
stimolante sist. Nervoso, tonica gastrica, digestiva, carminativa, 
antidiarrocia, balsamica, espettorante. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
insuf. Epatica, gonfiori intestinali, coliti, nausee, cefalee, bronchiti 
Uso Esterno: contro le emicranie, nevralgie in genere, mialgie 
reumatiche, prurito cutaneo, come collutorio per tutte le forme 
gengivarie della bocca, contro punture d’insetti, infezioni in 
genere. 
Effetti Secondari 
nei bambini l’essenza deve essere usata con grande prudenza in 
quanto si possono avere spasmi della glottide che possono 
provocare la morte per soffocamento 
 

18 Menta  rotundifolia  
 
Nome volgare: Menta acquatica 
Famiglia Labiatae 
 
Curiosità: il termine menta deriva dal latino 
mens, perché gli antichi ritenevano che avesse 
proprietà fortificanti per l’intelligenza. 

 

La menta acquatica è una piantina aromatica avente un’altezza di 
poco superiore ad un metro, gli steli sono sottili e retti e le radici 
zimonzose che si espandono dal suolo. 
Le foglie sono molto semplici e nella maggior parte di queste specie 
presentano una peluria di color verde permanente brillante, delle 
profonde nervature e, generalmente, sono lanceleolate. 
Sulle sommità crescono i fiori aventi delle forme coniche dal basso 
verso l’alto, i quali presentano dei semipetali irregolari di colore bianchi, 
rosa, e violetto. La corolla centrale si presenta parzialmente fusa in un 
tubo, si apre esattamente su due labbra: la superiore avente un solo 
lobo e l’inferiore avente tre lobi tutti diversi. 
La menta acquatica cresce maggiormente nei luoghi umidi: dai fondali 
dei percorsi acquiferi, nei laghetti naturali, nei canali irrigui, le risorgive , 
i fontanili, ed anche lungo i corsi dei grandi fiumi e dei grandi torrenti. 
 

Attività  farmacologica ed indicazioni terapeutiche 
 
Vedi menta piperita 
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18 Menta arvensis 
 
Nome volgare Menta campestre  
Famiglia Labiatae 

 

Habitat Incolto, prati umidi, campi. E 'in fiore da 
maggio a ottobre, e il semi maturano da luglio a 
ottobre 

 

Fusti prostrati o ascxendenti, irsuti, fogliosi sino all'apice. Foglie 
picciolate più o meno largamente ovate.dentate o crenate I fiori sono 
ermafroditi (sono entrambi organi maschile e femminile) e sono 
fecondati da api. 
Fusti prostrati o ascxendenti, irsuti, fogliosi sino all'apice. Foglie 
picciolate più o meno largamente ovate.dentate o crenate I fiori sono 
ermafroditi (sono entrambi organi maschile e femminile) e sono 
fecondati da api.  

 

Attività  farmacologica ed indicazioni terapeutiche 
 
Vedi menta piperita 

19 Filipendula ulmaria 
 
Nome volgare: Spirea, regina dei prati 
Famiglia: Rosaceae  
 
Tempo balsamico:  
estate (giugno-agosto) in piena fioritura 
 
Tradizionalmente era conosciuta con il nome di 
“Regina dei Prati”, in quanto tra le favorite dalla 
Regina d’Inghilterra Elisabetta I per il suo 
aspetto soffice e delicato. 
Regalare fiori di Spirea Ulmaria esprime nello 
stesso tempo vanità e frivolezza. 

Pianta erbacea perenne, alta fino a 150 cm, possiede foglie 
pennatosette verde scuro superiormente, biancastre sulla pagina 
inferiore, alternate con piccole foglie fissate all’asse fogliare stesso. Il 
rizoma è strisciante. In estate produce fiori bianco-crema in grandi 
corimi irregolari intensamente profumati.  
 
Cresce bene nei luoghi umidi (da qui il nome di olmaria palustre) delle 
regioni continentali, dalla pianura fino a 1500 m di altitudine. Manca 
nelle zone costiere mediterranee. Le sommità fiorite vengono raccolte in 
estate recidendole 10-20 cm sotto l’infiorescenza 
 
La Filipendula ulmaria è la specie da cui venne estratto nel 1838 l’acido 
salicilico, sostanza poi sintetizzata come “aspirina”. 
Tipica pianta a salicilati, definita da Madaus appunto "salicilato 
vegetale". 

Attività farmacologica: 
diuretica, antireumatica, antalgica, febbrifuga, drenante, 
colagogo, diaforetica. 
Reumatismo articolare acuto: Azione Antiinfiammatoria, 
Antidolorifica ed Antipiretica. I derivati dell’ac.salicilico svolgono 
tali effetti in quanto capaci di inibire l’enzima cicloossigenasi, 
responsabile della trasformazione dell’ac.arachidonico in 
prostaglandine (PG), senza provocare effetti collaterali 
all’apparato gastrico come i prodotti di sintesi 
Indicazioni Terapeutiche: 
gotta, ritenzione liquidi (l’eliminazione delle scorie azotate, degli 
ac.urici e dei cloruri),  insuff. Venosa (vasoprotettore capillare 
flavonoli);  cistite, calcoli renali, dolori articolari, artrosi (i derivati 
dell’ac.salicilico svolgono tali effetti in quanto capaci di inibire 
l’enzima cicloossigenasi, responsabile della trasformazione 
dell’ac.arachidonico in prostaglandine (PG)). emicranie, febbri. 

20 Vaccimium mirtillus 
 
Nome volgare: Mirtillo nero 
Famiglia: ericaceae 
 
La specie si trova in Eurasia e in America del 
Nord. In Italia il genere Vaccinium è 
rappresentato solo nel Nord e sui monti del 
Centro. 
 
 
Le donne dell’antico Impero Romano facevano il 
bagno mettendo nell’acqua un decotto di foglie 
di mirtillo per favorire l’abbronzatura 

È una pianta arbustiva, a portamento espanso, di altezza compresa tra 
20 e 60 cm, con foglie ovali. 
I fiori hanno una forma tipica a orcio rovesciato, con petali saldati tra 
loro. Questa forma è comune a tutte le Ericacee. L'ovario è infero. 
I frutti, bluastri, hanno l'aspetto di bacche, ma in realtà sono false 
bacche, perché si originano da sepali, petali e stami, oltre che 
dall'ovario. 
Si consumano freschi o trasformati in marmellata. Fiorisce in maggio e 
fruttifica in luglio-agosto. 

Nel Parco Nazionale dell'Appennino Tosco-Emiliano, nella zona del 
Passo del Cerreto, è stata individuata una popolazione di piantine di 
Mirtillo con i frutti bianchi e si  tratta senza dubbio della specie 
Vaccinium myrtillus (Mirtillo nero) 

 

 
Attività  farmacologica: 
Foglie: ipoglicemizzante, antisettica vie urinarie, astringente 
Bacche: capillarotonica, antiemorragica, rigeneratrice del 
porpora retinico (vedi Vit. A), antinfiammatoria, antidiarroica. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
Foglie:  diabete, infezioni vie urinarie, stati diarroici. 
Bacche: disturbi circolatori (capillari fragili, varici, flebiti…) 
Affezioni della retina, retinopatie, abbassamento della vista 
notturna, problemi intestinali. 
 
 

21 Vaccinium vitis idaea 
 
Nome volgare: mirtillo rosso 

Il mirtillo rosso o vite del monte Ida è un piccolo arbusto perenne di 
montagna, dai fiori bianchi o rosa, in grappoli e bacche rosse, globose, 
acidule. Il nome Vaccinium deriva da vacca, in quanto la pianta è molto 

Attività farmacologica: 
Foglie: antisettico delle vie urinarie, ipoglicemizzante. 
Gemme: regolatore funzioni intestinali ed antinfiammatorio delle 
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Famiglia: Ericaceae 
 
Il genere Vaccinium viene suddiviso in due 
sottogeneri e circa 450 specie 

ricercata dai bovini nei pascoli montani.). vie urinarie. 
 
Indicazioni Terapeutiche: 
Foglie: cistiti acute e croniche, uretriti, ipertrofia prostatica,  
iperglicemia. 
Gemme: colon irritabile, colite, intestino pigro, intestino diarroico, 
colibaccilosi, uretriti, cistiti… 
 

22 Ruta graveolens 
 
Nome volgare: Ruta 
Famiglia: Rutacee 
 
Nel’antica Roma si diceva che la Ruta scaldava 
le donne (afrodisiaco) e raffreddava gli uomini. 
Pianta magica che protegge dai malefici e dai 
serpenti. 

La ruta comune cresce solitamente sulle rive dei laghi alpini, in bassa 
quota. Pianta perenne a fusti ramificati, di 80 cm di altezza, foglie 
glauche, tripennatosette alla base, meno divise all'apice. Presenta fiori 
gialli, con il fiore centrale pentamero e gli altri tetrameri. Il frutto è una 
cassula subglobosa. Tutta la pianta emana un odore sgradevole. 

Attività farmacologica: 
emmenagoga (stimola fibbre uterine), sudorifera, 
antispasmodica, vermifuga 
 
Indicazione terapeutiche: 
assenza di ciclo mestruale, parassiti intestinali.  
È sconsigliabile toccare la pianta a mani nude per la possibilità di 
riportarne arrossamento, gonfiore e vesciche.  
L'erba della ruta era ritenuta l'erba contro la paura. Si metteva in 
tasca, appunto, quando si dovevano affrontare situazioni di 
paura. 

23 Chamaecytisus hirsutus 
 
Citiso peloso 
Famiglia: Fabaceae 
 

pianta perenne, suffruticosa, con rami erbacei ascendenti e villosi, alta 
sino a 50 cm. 
Le foglie sono trifogliate, sparse anche fra i fiori, i 3 segmenti sono: 
ellittici i 2 laterali, quello centrale e terminale, oblanceolato, la pagina 
superiore è glauca, l’inferiore è villosa. 
I fiori 20- 25 mm, sono solitari o in numero pari 2-4, quelli estivi alla 
sommità dei rami giovani, i fiori primaverili invece, spuntano sui rami 
dell’anno precedente; corolle gialle molto pelose, vessillo spesso 
macchiato di bruno. 
I frutti sono legumi pelosi lunghi 25-40 mm. 

diffusa in tutta Europa è rara nelle aree mediterranee, In Italia è 
comune, ma assente in Sicilia e Sardegna, vegeta nei prati aridi, 
sulle scarpate, nelle boscaglie, nei boschi cedui, sino a 1.500 m, 
fiorisce da aprile a giugno. 
 
Nessun uso in erboristeria 

24 Silene alba 
 
Nome volgare: Silene 
Famiglia: Caryophyllaceae 
 
Il genere Silene è molto vasto : comprende oltre 
300 specie; per lo più erbacee, annue, bienni o 
perenni. Di queste in Italia se contano almeno 
una sessantina spontanee della nostra flora. 
 
Teofrasto parla della silene e dal greco antico 
viene il nome scientifico, lasciandoci il dubbio se 
provenga da "sialon", saliva (alcune varietà 
presentano una "bava" all'interno della 
infiorescenza) o dal mitico dio Sileno e la sua 
grossa pancia rotonda che ci rimanda alla forma 
del frutto. 

pianta perenne, di aspetto erbaceo, ascendente, fusto ramificato, 
viscoso-glanduloso; alta fino a 80 cm. 
Le foglie lanceolate, opposte, lungamente villose sono spesso 
accompagnate da un fascetto di foglie più piccole. 
Specie dioica con fiori solitari che si aprono la sera, impollinati da 
farfalle crepuscolari; hanno calice rigonfio, tubuloso, bruno-rossastro, 
peloso e 5 petali bianchi, bilobati. 
 
I frutti sono capsule piriformi, deiscenti, con molti semi. 
Distribuzione – habitat – fioritura: 
pianta di provenienza eurasiatica, in Italia è comune in tutto il territorio, 
la si può trovare nei coltivi, sui detriti, negli incolti ai margini delle strade 
e aree antropizzate. Ama il caldo e i terreni ricchi di sostanze azotate. 
Fiorisce da maggio a ottobre sino a 1.300 m. 

Nessun uso erboristico 
 
Proprietà ed usi: 
 
con le giovani foglie si possono preparare ottime zuppe, oppure 
si possono consumare bollite e saltate in padella. 
L’intera pianta viene utilizzata nella preparazione della 
“minestrella” , zuppa antica e poverissima composta da 27 erbe 
che viene solitamente accompagnata da focaccette di 
granoturco. 

25 Staclys officinalis Vedi n. 3 Betonica  
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26 Symphytum officinale 
 
Nome Volgare: Consolida maggiore 
Famiglia: Boraginaceae 

Queste piante si presentano sotto molti aspetti morfologici diversi. Uno 
di questi è il colore dei fiori che è molto variabile. A volte si sono trovati 
dei fiori con dei petali ulteriormente suddivisi per cui il numero totali 
delle divisioni corolline diventano dieci. 
Normalmente le piante di questa specie non sono molto alte (30 – 60 
cm), ma a volte possono arrivare fino a 120 cm. Tutta la loro superficie 
è ricoperta da peli rigidi (patenti o deflessi) bianchi, sembra quasi un 
tomento e l'aspetto di queste piante nel loro insieme talvolta può 
apparire grossolano. La forma biologica è emicriptofita scaposa (H 
scap), ossia sono piante erbacee perenni , con gemme svernanti al 
livello del suolo e protette dalla lettiera o dalla neve e dotate di un asse 
fiorale eretto, ramoso e foglioso Sostanze presenti: mucillagine, resina, 
tannino, acido clorogenico, gomma, colina, amido e asparagina. È 
presente anche la consolidina (si tratta di un glucoalcaloide). 

Attività farmacologica: 
cicatrizzante (vulneraria), emostatica, emoliente, 
decongestionante, rimineralizzante 
Indicazioni terapeutiche:  
ulcera gastrica, piaghe, ustioni, (Quando la pianta è secca si 
grattugiano le sue parti più consistenti sulle ferite, piaghe o 
bruciature : sembra che il sollievo sia assicurato (il processo di 
guarigione è dato da una sostanza chiamata allantoina, sostanza 
usata in sintesi anche dall'industria farmaceutica per gli stessi 
scopi).  
Le mucillagini vengono usate come un espettorante (funzione 
che favorisce l'espulsione delle secrezioni bronchiali) e 
sembrano valide anche per la tosse. Le foglie sono inoltre 
astringenti (limita la secrezione dei liquidi)]. 
Rafforza, grazie ai suoi minerali, la formazione del callo osseo, 
nelle fratture. 
L’uso prolungato può causare problematiche epatica. 
La consolida è stata vietata nel suo uso da alcuni anni (?) 
 

27 Urtica dioica 
 
Nome volgare: Ortica 
Famiglia: Urticaceae 
 

Alta fino a 200 cm, predilige luoghi umidi e 
ricchi di azoto meglio se ombrosi. 
 
Il nome ortica deriva dal latino "urere = bruciare" 
in riferimento ai suoi peli urticanti.  
 

 
Pianta erbacea perenne di colore verde carico. Da un rizoma ramificato 
e strisciante poco al di sotto della superficie, nascono fusti robusti, 
eretti a sezione quadrata, generalmente non ramificati, ricoperti di peli 
urticanti e che emettono stoloni ipogei 
Le foglie con 4 stipole libere e pubescenti, sono opposte e portate da 
un picciolo più corto del lembo fogliare (arriva al massimo alla sua 
metà), sono assai più lunghe che larghe, misurano in genere più di 5 
cm, hanno lamina ovale-oblunga con base cuoriforme ed apice ristretto 
in un dente acuto, hanno il margine grossolanamente dentato, ornato di 
peli corti e semplici ed altri lunghi e rigidi urticanti che spezzandosi, al 
minimo contatto, secernono un liquido irritante. 
Pianta dioica (porta cioè i fiori unisessuali su piante diverse) ha 
infiorescenze a racemi semplici o ramificati, penduli o ricurvi nelle piante 
femminili, generalmente patenti in quelle maschili, sempre più lunghi del 
relativo picciolo. 
Il frutto è un achenio ovale, munito di un ciuffo di peli all’apice. 

Attività farmacologica: 
diuretica, depurativa, antigottosa, antiurica, colagogo, 
antiemorragica, emostatica, ipoglicemizzante, galattogena 
 
Indicazioni terapeutiche: 
gotta, uricemia, reumatismo, emorragie, depurativa pelle, acne 
giovanile, diabete,  riduzione produzione latte. 
 
Curiosità:L'ortica essendo molto ricca di sali minerali e clorofilla 
è un ottimo fertilizzante per le piante che potranno essere 
annaffiate con l'acqua nella quale sono state lasciate a macerare 
per circa 7 gg delle foglie di ortica (500 gr per 5 litri d'acqua).  
In molte tradizioni popolari che si ritrovano in tutta l'Europa 
centrale, si crede che una pianta di Ortica allontani i fulmini se 
gettate nel focolare. 
In passato dai fusti delle piante di Ortica si ricavavano fibre 
tessili praticamente indistruttibili, simili alla canapa. Questa 
pratica è ancora diffusa in alcune popolazioni della Siberia 
occidentale. Inoltre è un'ottimo colorante per i tessuti delicati 
quali la lana: le foglie tingono di verde mentre le radici di giallo.  
A livello industriale l'ortica viene utilizzata per estrarre la clorofilla 
della quale è ricchissima. 
 

28 Carlina Acaulis 
 
Carlina Bianca 
Famiglia: Asteridae 
 
Fino a non molti anni fa era facile trovare 
appesa sulle porte delle case di campagna una 

La carlina è un fiore argentato aderente al terreno attorniato da foglie 
spinose e seghettate. La carlina vive fino ad una altitudine di duemila 
metri e si può comunemente trovare nei boschi e terreni sassosi. 
L'unica parte tipicamente utilizzata  della carlina è la sua radice.  
Dato che possiede delle proprietà diuretiche e sudorifere. 
Un pratico e utile impiego per favorire la digestione e la drenazione dei 
liquidi è l'infuso di carlina che si ottine mettendo a bollire circa 50grammi 

Sostanze presenti: essenza, inulina (uno zucchero digeribile 
anche dai diabetici), ossido di carlina (un antibiotico), potassio, 
calcio e magnesio. Una radice normalmente fornisce circa 1,5 % 
di essenze. 
Attività farmacologica: stomachica (che stimola la funzione 
digestiva) , cicatrizzante, diuretica (migliora l'espulsione di 
impurità del sangue), diaforetica (agevola la traspirazione 
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Carlina acaulis per allontanare gli spiriti malvagi. 
Questa sorta di grossa margherita senza stelo 
che cresce nei prati di media e alta quota, non 
aveva però alcun potere magico ma sfruttava la 
natura della strega che, pur brutta, era 
comunque femmina e dunque curiosa: 
trovandola sulla porta della casa in cui voleva 
apportare malefizi, ella non resisteva infatti alla 
tentazione di contarne i tantissimi pilucchi della 
corolla; e mentre soddisfaceva la sua curiosità, 
l’alba giungeva privandola dei suoi poteri. 

di radice tritata.  
Sulla carlina esistono vari cenni storici e stando ad una leggenda 
l'imperatore Carlo Magno avrebbe somministrato ai suoi soldati un 
preparato di questa pianta per guarirli dalla peste. 
 

cutanea) e antibiotica. Viene considerata una pianta depurativa 
con buoni risultati sul fegato, cistifellea e apparato urinario. 
Parti usate: si utilizzano le radici (raccolte ad agosto-settembre) 
e con esse si preparano dei decotti, estratti fluidi o tintura. 
Sembra però che dosi elevate possono provocare vomito e 
diarrea (sono presenti delle sostanze irritanti per la mucosa 
intestinale). 
 

29 Artemisia  Volgare  
 
Nome volgare: Assenzio selvatico 
Famiglia:  Asteraceae 
 
 
Artemisia da  Artemide, divinità greca, che 
presiedeva i parti e che veniva in aiuto alle 
donne. Il genere comprende circa 
quattrocento specie di erbe spontanee 
dell’emisfero boreale. 
 
Habitat 
Europa Centrale, Penisola Balcanica, Italia. 
Preferisce i terreni ricchi di sostanze azotate ed 
è abbondante vicino le zone abitate, predilige 
terreni aridi ed incolti; è ritenuta infestante. Molto 
diffusa in pianura non supera generalmente i 
1000m. di quota. 
 

È una pianta erbacea, vivace, rizomatosa, rustica e semirustica, 
sempreverde e semi sempreverde, che presenta una grossa radice 
legnosa da cui nascono i fusti eretti, legnosi alla base di colore 
rossiccio, angolosi, ramosi verso l’alto che raggiungono un’altezza di 
circa due metri. 
Le foglie di colore verde intenso sono distribuite alternamente sul fusto 
e sono pennatofide; la pagina superiore è glabra e di colore verde 
scuro, l’inferiore è bianca. 
L’infiorescenza è una pannocchia molto grande composta da 
numerosissimi piccoli capolini (2mm.) piramidali e fogliati. 
I frutti sono degli acheni fusiformi e privi di pappo. 
Tutta la pianta emana un odore aromatico. Assomiglia all’assenzio, ma 
se ne differenzia in quanto le sue foglie sono vellutate soltanto sulla 
pagina inferiore. 
Epoca di Fioritura 
Fiorisce da Giugno ad Agosto, si raccoglie in estate fino all’autunno. 
 

Attività farmacologica:  
tonico, digestivo e antinfiammatorio, diuretico, favorisce il ciclo 
mestruale, febbrifugo 
 
Indicazioni terapeutiche:  
gastriti, spasmi gastrointestinali, epatopatie, inappetenza, 
amenorrea. Febbri. 
 
Nei sacrifici augurali dell’antichità volti ad avere un buon 
raccolto, tra i vari doni veniva posta anche l’Artemisia. Il simbolo 
della donna e della fertilità sono pertanto intimamente collegati 
alla pianta il cui etimo deriva dal greco “grande Artemes” che 
significa “sano”.  
 
In realtà questa pianta è tipicamente femminile e dagli 
Anglosassoni viene indicata come “la pianta madre delle 
mestruazioni”. La medicina popolare, da tempi immemorabili, ha 
riservato all’Artemisia Vulgaris un posto di primo piano 
riconoscendo le proprietà antispasmodiche, emmenagoghe, 
febbrifughe, toniche e vermifughe. 
Una curiosità tramandata quella di ritenere che foglie di artemisia 
messe nelle scarpe al mattino, permetterebbero di percorrere 
molti chilometri durante la giornata e senza fatica. 
Dormire su un cuscino imbottito di assenzio selvatico porta sogni 
profetici. L'infuso di assenzio selvatico è ottimo per lavare sfere 
di cristallo e specchi magici. Le sue foglie possono esser messe 
alla base della sfera per aumentare la concentrazione. 
Secondo un'antica tradizione popolare chi porta con sé un po' di 
assenzio selvatico è immune dai veleni, dai colpi di sole e dalle b 
bestie feroci  
Tenuto in casa impedisce agli elfi di entrare, mentre indossato 
aumenta il desiderio sessuale e la fertilità, per prevenire il mal di 
schiena e per curare malattie mentali. 

30 Salvia glutinosa  
 
Nomi volgari: salvia vischiosa, salvia dei 
boschi, salvia gialla. 
Famiglia: Labiatae 

Pianta perenne erbacea, con intenso odore aromatico, fusti semplici ed 
eretti, pubescenti in basso, glutinosi in alto, alta sino a 120 cm. Le 
foglie sono lungamente picciolate, pelose glandulose su entrambe le 
pagine, con lamina astata alla base, sono grossolanamente seghettate. 
Le infiorescenze sono dei verticilli che portano 2-4 fiori gialli, profumati, 

Proprietà ed usi: 
dalla pianta è possibile ricavare gomma. 
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Etimologia: il nome generico deriva dal 
latino”salvus”cioè “salvo”, con riferimento alle 
proprietà salutari della pianta. 
 
il genere Salvia, annovera circa 900 specie 
aromatiche annuali, biennali, perenni, 
suffrutticose e arbustive, diffuse specialmente 
nelle regioni temperate. Alcune salvie sono 
buone piante mellifere.  
Circa 80 specie, per la bellezza dei fiori, sono 
usate come ornamentali, alcune trovano impiego 
come erbe medicinali o aromatiche. 
 
Distribuzione – habitat – fioritura: 
diffusa nelle zone montane dell’Europa e 
dell’Asia, in Italia è pianta comune, assente nelle 
isole, dei boschi di latifoglie, dove fiorisce da 
giugno ad agosto sino a 1.700 m. 

avvolti da brattee. 
 
Il calice è strettamente campanulato, rigido e con peli ghiandolari, 
vischioso, la corolla bilabiata è tubulosa si allarga alla fauce in 2 labbra 
gialle, punteggiate di macchie rosso-brune. 
Gli stami si comportano come piccolissime leve: quando gli insetti si 
appoggiano, penetrando nel fiore in cerca di nettare, azionano un 
meccanismo che gli ribalta sul dorso il braccio degli stami che portano 
le antere, rovesciando il polline sul dorso degli insetti stessi. 
 
 
 
 
 
 

 

Terza aiuola 
 

31 Hypericum perforatum 
 
Noime volgare: erba di S. giovanni, Iperico 
Famiglia: Ipericaceae 
 
Secondo Plinio il Giovane, il suo nome deriva 
dal greco "hyper - eikon", in quanto può 
crescere anche sulle statue antiche: per questo 
motivo la tradizione popolare gli ha attribuito il 
potere di scacciare i fantasmi. Nel medio evo 
veniva chiamato scaccia diavoli. 
I popoli del Nord ne appendono dei rametti sulle 
pareti e le finestre di casa come amuleto 
protettivo e portafortuna. Dominato dal Sole, 
l’Iperico è una pianta sacra al Dio nordico 
Balder. 

 
Pianta erbacea perenne alta 20 - 80 cm, glabra in tutte le sue parti; 
provvisto di un corto rizoma con fusto eretto, rossastro, legnoso, molto 
ramificato ed alto fino ad 1 metro. Le foglie sono opposte, prive di 
picciolo, ovali-lanceolate provviste di numerose ghiandole ricche di olio 
essenziale. I fiori gialli punteggiati di nero sono riuniti in infiorescenze a 
corimbo e compaiono durante l'estate. Se si strofinano i fiori di Iperico 
nelle dita, colorano la pelle di rosso. I frutti sono delle capsule ovoidali. 
 
 
Periodo di fioritura 
 
Maggio-Agosto 

 
Attività farmacologica: sedativa, antispasmodica, 
antinfiammatoria, cicatrizzante, astringente, antisettica, 
riepitelizzante. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
distonie neurovegetative con ansia ed angoscia, depressioni, 
nevralgie, gastriti, coliti, cistiti. 
 
Uso esterno in pomato od oleolito: scottature, dermatiti, 
infezioni di varia natura. 

32 Rosa canina 
 
Nome volgare: rosa di macchia, rosa spina 
Famiglia: Rosaceae 

La pianta, cespugliosa e spinosa, è diffusa lungo sentieri e radure di 
campagna dove cresce liberamente a causa dell'abbandono dei pascoli 
e dei coltivi. Il fiore si presenta come una delicata rosa selvatica con un 
colore che va dal bianco al rosa acceso, impossibile non riconoscerla. 
 
La parte più interessante è costituita dal frutto o meglio, dal falso frutto, 
simile a una bacca carnosa di colore rosso-arancio  
 
Curiosità: 
L’infuso di bacche (cimorri) di rosa canina preso alla sera aiuta ad avere 

Attività farmacologica Frutti:  
antinfiammatoria dell’apparato urinario, diuretica, vitaminizzante, 
ipoglicemizzante. 
 
Indicazioni terapeutiche frutti: 
infesioni urinarie, cistiti, diabete, vit.C (solo in estratti secchi) 
 
Attività farmacologica Gemme: 
antiallergica ed antinfiammatoria 
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sogni profetici. Indicazioni terapeutiche gemme: 
riniti allergiche, emicranie allergiche, congiuntiviti, otiti, tonsilliti. 

33 Hypericum maculatum 
 
Nome volgare:  
Erba di san Giovanni delle Alpi 
Famiglia: Ipericaceae 
 
 

Pianta erbacea perenne,prostrato alla base, poi eretto, ramoso, 
quadrangolare, debolmente alato Le Foglie: sessili, elittiche, quelle alle 
biforcazioni maggiori delle altre, con ghiandole scure e talora traslucide 
I fiori: ermafroditi, attinomorfi, con 5 sepali lanceolati senza ghiandole 
sul bordo, con punta arrotondata o ottusa, 5 petali su tutta la superficie 
con ghiandole nere; stami numerosi, 3 carpelli, ovario supero. I frutti 
sono delle capsule ovoidali. 
 
 

 
Proprieta  farmacologiche ed indicazioni terapeutiche 
Simili all’ Hypericum perforatum 
 

34 Euphrasia rostkoviana 
 
Nome volgare: Eufrasia 
Famiglia:  Scrofulariacee 
 
Il genere Euphrasia comprende circa 400-500 
specie distribuite in Europa, Asia settentrionale 
e Nord America, preferendo climi freddi e 
temperati delle regioni extratropicali, di cui 
almeno 18 sono presenti nella flora spontanea 
italiana. 

 
Pianta annuale erbacea (alta fino a 40 cm.) con un fusto semplice, o 
ramificato fin dal basso negli esemplari più grandi, alto fino a 40 
centimetri. La pianta è normalmente pelosa, ma in alcune varietà si 
presenta completamente glabra. 
Le foglie variano da quelle semplici e lineari a quelle ovali con la base 
cuneata e il margine diviso in denti più o meno acuti. . Il  
calice è tubulare e diviso in quattro denti acuminati; la corolla, anch'essa 
a tubo, si apre alla fauce in due labbra, di cui il superiore è spesso 
diviso in  due lobi, l'inferiore in tre. Il colore è bianco o violetto chiaro 
con la fauce soffusa di rosa e macchiata di giallo. 
Il frutto è una piccoia capsula oblunga racchiusa nel calice e contenente 
numerosi semi striati longitu-dinalmente. 

Attività principali: amaro-tonica; astringente ed 
antiinfiammatorìa; antisettica oculare. 
Impiego terapeutico: raucedine, tosse; congiuntiviti, blefariti, 
orzaiolo ecc. (uso topico). Vantaggiosamente utilizzata in 
collutorio o suffumigi per lenire le mucose infiammate o ulcerate 
(afte, mal di gola ecc.) In caso di coriza, raffreddore da fieno, 
rinorrea ("goccia al naso") contribuisce notevolmente a diminuire 
la secrezione fino a bloccarla. 
L'Anche la vantata attività antiallergica sarebbe giustificata dalla 
presenza dell'aucuboside. 
 
Curiosità: 
L'uso nelle affezioni oculari si baserebbe sulla teoria della 
signatura (Paracelso) in virtù dell'occhio che appare sul fiore. 
La pianta non viene citata dagli Antichi. È segnalata per la prima 
volta da S. Hildegarda (1098 - 1179)che la consiglia nelle ferite e 
non per la cura degli occhi. 
 

35 Epilobium dodonaei 
 
Nome volgare: Ramerino di fiume, 
Garofanino di Dodonaeus 
Famiglia: Onagraceae 

Fusto eretto, cilindrico, pubescente in alto; foglie lineari, pubescenti, 
intere e le maggiori con dentelli ottusi sul bordo; fiori patenti roseo vinosi 

 

36 Silene nutans 
 
Nome volgare: Silene ciondola 
Famiglia: Caryophyllaceae 
 
 

Vedi silene alba n. 21  

37 Anthyllis vulneraria 
 
Nome volgare: Vulneraria comune 
Famiglia: Faseolacee 
 
È presente in gran parte dell'Europa e nel Nord 
Africa. Predilige le praterie aride e gli ambienti 
rupestri, su terreno preferibilmente calcareo, fino 

Caratteristiche: Pianta alta fino a 30 cm. con fusto eretto o coricato alla 
base; le foglie pennato composte sono divise in diverse foglioline delle 
quali quella terminale più grande: fioir gialli o rasati riuniti in capolini 
globosi e terminali 
   
Il nome del genere, Anthyllis, è di origine  linneana (1735, Systema 
naturae) ed unisce due parole greche ánthos = fiore e íoulos = lanugine 
e cioè “fiore [dal calice] lanoso”. 

Proprietà farmaceutiche: Sedative, antispasmodiche, 
antiinfiammatorie, astringenti (Droga usata: fiori). 
 
Indicazione terapeutiche:  
si usa per curare piaghe, contusioni e ferite. 
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a 3000 m di altitudine. 

38 Potentilla erecta 
 
Nome volgare: Tormentilla 
Famiglia: rosaceae 
 
Habitat: Pascoli alpini; ambiente acido. 1800-
2900 m. Giugno luglio 
 

Pianta erbacea alta fino a 20 cm., con foglie divise in 5 lobi e 
leggermente pelose sui margini, palmate segettate ai bordi; gli steli 
portano grandi fiori gialli dai petali leggermente intaccati. Fiori gialli a 5 
petali 
La morfologia di queste piante è molto variegata e dipende 
dall’altitudine. 
Curiosità: la parola "tormentilla" deriva dal latino tormentina, che 
significa crampi intestinali o coliche e l'uso della sua radice per alleviare 
questi sintomi risale indietro nel tempo. 
La sua radice si presenta di un colore giallastro, ma quando viene 
tagliata diventa di colore rosso sangue. La tintura rossa estratta dalla 
radice viene usata per fabbricare l'inchiostro rosso. 

Attività farmacologica: astringenti ed antispasmodica (attenua 
gli spasmi muscolari, e rilassa anche il sistema nervoso) 
emostatico ed antibatterico 
 
Indicazioni terapeutiche: coliti diarroiche, tensione muscolare, 
ferite, gengiviti, mal di gola. 
Pianta non usata nella moderna erboristeria 

39 Arnica montana 
 
Nome volgare: Arnica 
Famiglia: Asteraceae 
 
L'Arnica montana è endemica in Europa, dalla 
Penisola iberica alla Scandinavia ed ai Carpazi. 
È assente dalle Isole Britanniche ed è 
relativamente rara in Italia. Cresce in terreni 
poveri (pascoli magri, brughiere e torbiere alte) e 
silicei (substrato acido); in zone montane da 500 
a 2500 m s.l.m. 

è un'erba medicinale, ghiandolosa, perenne, a fusto eretto e 
mediamente robusto, alta 20 - 60 cm, dai grandi capolini di colore giallo 
aranciato con caratteristici petali "spettinati" e dal gradevole odore 
aromatico. 
Parte utilizzata: fiori 
Curiosità: Totalmente ignorata dagli antichi perché non cresce se non in 
alta montagna.  
 Arnica appare citata nei testi medici, però solo a partire dal XV secolo. 
Nella tradizione popolare è conosciuta "Tabacco di montagna", in 
quanto le foglie essiccate venivano una volta usate come tabacco da 
naso. 
 
 

Attività farmacologica: antiinfiammatorie, analgesiche, 
antiecchimotiche, antimicrobiche, antinevralgiche. 
 
Indicazioni terapeutiche: ecchimosi conseguenti a contusioni e 
distorsioni stimolando la circolazione nella parte contusa. 
 
Attenzione il suo uso è solamente esterno evitare di ingerire i 
preparati in tintura idroalcolica o acquosa. 
  
Un altro effetto sfruttato nella terapia delle forme reumatiche è 
quello dell'iperemia con conseguente senso di calore dopo la 
sua applicazione. 
 

40 Fragaria vesca 
 
Nome volgare: fragola di bosco 
Famiglia: Rosaceae 
 
Foglie – radici – frutto 
 
Habitat Cresce nei boschi, nelle radure e nei 
luoghi erbosi, zone schiarite. H.l.m.0-1900 m.  
In molte favole le fragoline di bosco 
simboleggiano la stagione della luce, la 
primavera. E' il frutto solare per eccellenza, 
testimoniato anche in una leggenda tedesca che 
narra dei una fata che trasformò questi frutti in 
oro zecchino. Nella tradizione popolare la 
fragola era fatta oggetto di virtù magiche. Ad 
esempio, per evitare il morso dei serpenti, si 
dovevano raccogliere le foglie il 24 giugno 
(magico giorno di San Giovanni Battista), farle 
essiccare al sole e confezionare con esse una 
cintura. Nessuna serpe avrebbe osato 
avvicinare uomo o donna così conciati. 
 

Pianta erbacea perenne, di aspetto eretto, dal rizoma cilindrico, obliquo 
e ramificato, che porta una rosetta di foglie da cui partono lunghi stoloni 
radicanti ai nodi. Raggiunge i 20 cm di altezza. 
Fusti esili, eretti e poco ramificati nella parte superiore. 
Le foglie hanno un lungo picciolo peloso e sono divise in tre foglioline 
obovate con il margine dentato nella parte apicale che è tondeggiante, 
mentre nella porzione basale, ristretta a cuneo, il margine è intero; la 
superficie superiore è verde e poco pelosa, quella inferiore è bianco-
sericea. 
L'infiorescenza è formata da pochi fiori; il calice è rinforzato da un 
calicetto di cinque sepali lanceolati; la corolla ha cinque petali ovali di 
colore bianco. 
I frutti sono acheni neri e piccoli, sparsi sul ricettacolo rigonfio, carnoso, 
ovale e rosso. L’insieme forma la cosiddetta “fragola”..  
 
 

 
Proprietà farmaceutiche foglie e radici: 
Aperitive, diuretiche, astringenti, antiinfiammatorie  
 
Indicazioni terapeutiche foglie e radici:: 
diarree, emorragie, afezioni vie urinarie, ep’atismo. 
Il succo del frutto, per uso esterno, è indicato in caso di 
scottature solari, macchie della pelle e denti opachi. 
I frutti schiacciati e ridotti in poltiglia sono efficaci nella 
prevenzione delle rughe e rendono la pelle del viso morbida e 
vellutata, nell’acqua del bagno rendono la pelle elastica e 
vellutata.  
 
Uso in cucina Frutto dolce, molto profumato e largamente usato 
in cucina. Oltre a essere consumate fresche, le fragole sono 
utilizzate anche per la preparazione di creme, confetture, gelati, 
marmellate, liquori, sciroppi, vino, sorbetti, succhi, gelatine; il loro 
utilizzo in cucina è praticamente infinito: risotti, frittate, minestre, 
salse per accompagnare la selvaggina etc. 
Le tisane di fragola, sono una bevanda sostitutiva del tè.  
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41 Plantago maggiore 
 
Nome volgare: Piantaggine 
 
Famiglia: Plantaginaceae 
 
 
La Piantaggine cresce un po’ dovunque dal 
mare alla regione alpina; si trova nei prati, nei 
campi, lungo le strade e in tutti i luoghi erbosi. 
 
Con la piantaggine si preparano gustose 
insalate agresti e squisiti minestroni. Può essere 
usata in insalata ma è sovente unita ad altre 
piante, lessata e condita con olio e aceto 
aromatico. Tinge di verde i preparati come fa la 
parietaria. 

 
E’ una pianta erbacea perenne, la pianta non possiede fusto, ha solo 
uno o più scapi senza foglie alti fino a 30 cm, che portano al loro apice 
l'infiorescenza. L’infiorescenza è una spiga composta da numerosi fiori.  
 
 
 
Le parti utilizzate: Le foglie e i semi.Le foglie si raccolgono, ben 
sviluppate, da giugno ad agosto; i semi si ottengono recidendo le spighe 
in agosto-settembre, quando cominciano imbrunire. 
Le foglie si essiccano all’ombra e si conservano in sacchetti di carta o 
tela. Le spighe essiccate si battono per separarne i semi: questi si 
setacciano per eliminare le parti estranee e si conservano in recipienti di 
vetro o porcellana al riparo dall’umidità. 
   
 

 
Principi attivi: mucillagini, sostanze amare, tannini e il glucoside 
aucubina.  
 
Attività farmacologica:  
Rinfrescanti, depurative, diuretiche, astringenti, antinfiammatorie, 
emollienti  
 
Indicazioni terapeutiche:  
tosse, bronchite, raucedine, gastriti, coliti, gengiviti. 

42 Salvia pratenssis  
 
Nome volgare: Salvia selvatica 
Famiglia: Labiate 
 
Etimologia: il nome generico deriva dal 
latino”salvus”cioè “salvo”, con riferimento alle 
proprietà salutari della pianta. 
 
il genere Salvia, annovera circa 900 specie 
aromatiche annuali, biennali, perenni, 
suffrutticose e arbustive, diffuse specialmente 
nelle regioni temperate.  
 
Habitat: Comune nei luoghi erbosi e freschi. 
0 - 1600 m. Maggio agosto 
 

   
Pianta perenne, di aspetto erbaceo, ha fittone ingrossato e fusto eretto, 
pubescente, legnoso e ramificato in alto, alta fino a 70 cm. La pianta ha 
un odore intenso, non gradevole. 
Le foglie della rosetta basale sono picciolate, lanceolate, caratterizzate 
da una nervatura reticolare e dai margini leggermente crenati. I fusti 
talvolta portano piccole foglie sessili disposte a 1-3 paia. 
I fiori sono azzurro-violetti, raramente rosa o biancastri, hanno un corto 
labbro inferiore, mentre il superiore è arcuato. Sono disposti in radi 
verticilli, all’ascella di piccole brattee. L’insieme forma una spiga chiusa. 
Gli stami della salvia comune, si comportano come piccole leve: quando 
un insetto, in cerca di nettare, penetra nel fiore,aziona una specie di 
pedale, che gli ribalta sul dorso il braccio dello stame che porta l’antera: 
il polline si rovescia allora sul dorso dell’insetto.Questo meccanismo si 
può facilmente verificare introducendo nel fiore un filo d’erba. 
I frutti sono tetracheni.  (Droga usata: foglie e sommità fiorite). 
 
Curiosità: 
la salvia è conosciuta e utilizzata sin dall’antichità, la usava Cleopatra 
per preparare filtri afrodisiaci (stimola i follicoli ovarici e le mestruazioni 
quindi “afrodisiaca” per  le donne). I latini la chiamavano erba sacra e le 
attribuivano capacità di curare il morso dei serpenti, a condizione che 
non fosse stata infettata dall’alito venefico dei rospi. Ritroviamo questa 
credenza nel “Decameron”. I medici della scuola salernitana si 
chiedevano:”perché dovrebbe morire l’uomo nel cui giardino cresce la 
salvia?” 
 

Proprietà farmaceutiche:  
antisettiche, antimicotiche, antinfiammatorie, ipoglicemiche, 
toniche, digestive, e antidepressive (come la salvia officinale, ma 
meno marcate. 
 
Indicazioni terapeutiche: turbe della menopausa, problemi 
gastrointestinali, insufficienza ovarica, amenorrea, gengiviti. 
In erboristeria non viene usata 
Uso in cucina: Le foglie, pur non avendo la marcata aromaticità 
della più nota sorella, possono essere utilizzate per insaporire 
sughi e minestre. 
  
Fin dall'antichità le foglie di salvia venivano impiegate per 
rendere più digeribili i cibi. In particolare le grandi foglie basali 
vengono raccolte ancora tenere in primavera e possono essere 
consumate sia sotto forma di verdura, formando misticanze con 
altri vegetali, sia anche, una volta essiccate e ridotte in polvere, 
per insaporire minestre o aromatizzare frittate. 
 

43 Leucanthemum vulgaris  
 
Nome volgare:  Margherita comune, 
Famiglia: Asteracee  

Pianta perenne alta tra 30 e 60 cm.  
Fusto eretto, semplice o ramoso  
Foglie superiori relativamente strette, seghettate. Foglie inferiori 
arrotondate.  
Capolini di 4-5 cm, con involucro con squame più o meno verdi o brune 

Proprietà farmaceutiche:  
Tossifughe, antispasmodiche. astringenti. (Droga usata: 
capolini). 
 
Indicazioni terapeutiche:  
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Fiorisce da Maggio a Ottobre 

 
Vegeta spesso in gruppi, nei prati poco umidi e ai bordi delle strade, 
boschi aridi, fino a 2.000 m. 
 

coliti , coliti diarroiche 
  
 

44  Artemisia absinthium 
 
Nome volgare:assenzio maggiore 
Famiglia: Asteraceae 
 
 
Viene utilizzato per combattere le pulci dei cani 
e le cocciniglie del giardino; l'erba essiccata è un 
ottimo antitarme per gli armadi. 

 
erba perenne dei luoghi umidi sassosi e coltivata. Si usano le foglie e le 
sommità fiorite. Foglie inferiori lungamente picciolate, ripetutamente 
pennatisette, cogli ultimi segmenti bislunghi, poco lobati; le superiori 
quasi sessili, meno divise, fino ad essere intere e lineari; tutte 
punteggiate per glandole interne e bianchiccie per peluria. Sommità 
fiorite in pannocchia fogliata, costituita di calatidi (capolini) 
numerosissime piccole, sferiche, pendenti, unilaterali, frammiste a 
brattee strette, intiere. Involucro in molte serie di brattee, le esterne, 
lineari, erbacee, le interne lineari, ottusissime, largamente scariose nel 
margine; fiori gialli, tutti tubulosi. La pianta ha odore forte, aromatico, 
sapore amarissimo 

 
Attività farmacologica:  
tonico, digestivo e antinfiammatorio, diuretico, favorisce il ciclo 
mestruale, febbrifugo 
 
Indicazioni terapeutiche:  
gastriti, spasmi gastrointestinali, epatopatie, inappetenza, 
amenorrea. Febbri. 
 
L’assenzio come distillato è stato bandito nel XIX secolo a 
causa dei gravi problemi d'assuefazione. Iin realtà l'assuefazione 
era semplicemente dovuta all'elevato tasso alcolico del liquore, 
più che ai tujoni (monoterpeni). L'assenzio viene prodotto ancora 
oggi ma con minori quantità di tujone. 

45 Rubus idaeus   
 
Nome volgare Lampone 
Famiglia delle Rosaceae 
 
Lampone : Protezione, amore. 

 
 
Il lampone  è un arbusto della famiglia delle Rosaceae, il cui omonimo 
frutto, di colore rosso e sapore dolce-acidulo è molto apprezzato nelle 
preparazioni alimentari. 
La fioritura avviene normalmente tra maggio e giugno mentre il frutto, 
composito, matura in tarda estate o inizio autunno. Cresce tipicamente 
negli spazi aperti all'interno di un bosco o colonizza opportunisticamente 
parti di bosco che sono stati oggetto di incendi o taglio del legno. È 
facilmente coltivabile nelle regioni temperate e ha una tendenza a 
diffondersi rapidamente. 
 

 
Il Rubus Idaeus (germogli) contiene un insieme di sostanze 
miorilassanti, è un interessante antispastico uterino, è attivo sui 
dolori che appaiono all’inizio delle mestruazioni, oppure alla 
vigilia e diminuiscono o scompaiono quando si stabilisce il pieno 
flusso. Questo tipo di dismenorrea è in rapporto con uno spasmo 
dell’utero. Il Rubus Idaeus esercita un’azione frenante sul lobo 
anteriore dell’ipofisi e regola in particolare la secrezione ovarica. 
La fragarina contenuta nel Rubus Idaeus induce un rilassamento 
della muscolatura uterina, eliminando così le contrazioni 
secondarie. 
Attività Farmacologica: 
 Riequilibratore del sistema endocrino femminile, antispasmodica 
uterina. 
Indicazioni terapeutiche:  
dismenorree, ipogonadismo femminile della pubertà, 
iperfollicolinrmia, tensione mammaria, oligo-amenorree, cisti 
ovariche. 
 

46 Alchemilla vulgaris 
 
Nome volgare: Alchemilla, Erba rossa o erba 
stella. 
Famiglia: rosaceae 
 
Curiosità: Il nome deriva dall'arabo alkemelych 
e si riferisce al fatto che gli antichi alchimisti 
raccoglievano la rugiada dalle sue foglie. le si 
attribuiscono proprietà quasi magiche , come 
conservare la giovinezza di una donna e 
proteggerla dalle forze oscure 

L'Alchemilla vulgaris, è una pianta molto diffusa, facilmente riconoscibile 
per le sue grandi foglie ricoperte al mattino da abbondante rugiada.  
Si ritrova facilmente in montagna, nei luoghi umidi e molto raramente 
nelle zone costiere.  
L'Alchemilla è una pianta erbacea perenne alta fino a 30 cm con fusto 
verde chiaro-rossastro.  
Le foglie sono molto grandi, lobate con i margini dentellati.  
I fiori sono piccoli di colore giallo-verdognolo riuniti in infiorescenze a 
corimbo molto appariscenti.  
 

Attività Farmacologica: 
astringente, antinfiammatoria, antidiarrocia, regola il ciclo 
mestruale, antisettica. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
dolori mestruali, mestruazione profuse, infiammazioni uterine,  
coliti diarroiche. 
 
Uso esterno come colluttorio o lande: 
leucorrea, vaginiti, gengiviti, stomatiti. 
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47 Thymus pulegioides 
 
Nome volgare: Timo serpillo 
Famiglia: Labiateae 

E' una pianta arbustiva perenne alta fino a 40-50 cm con un fusto 
legnoso nella parte inferiore e molto ramificato che forma dei cespugli 
molto compatti. Le foglie in quasi tutte le specie sono piccole e 
allungate con una colorazione variabile dal verde più o meno intenso, al 
verde chiaro, al grigio, all'argento, ricoperte da una fitta peluria in quasi 
tutte le specie. I fiori sono di colore bianco - rosato, ermafroditi e 
crescono all'ascella delle foglie in infiorescenze a spiga e sono ad 
impollinazione entomofila, soprattutto ad opera delle api  
I frutti sono degli acheni contenenti ciascuno quattro semi ricoperti da 
un guscio di colore marrone. 
 

Attività Farmacologica: 
battericida,k fungicida, antivirale, vermifugo, espettorante, 
mucolitica, spasmolitica, carminativa,  tonica generale. 
Indicazioni terapeutiche:  
bronchiti, tossi secche, tossi asmatiche, pertosse, infezioni vie 
respiratorie ed urinarie, insufficienza biliare, coliti infettive, 
fermentazioni intestinali. 
 
Uso esterno:  
Funghi della pelle, verruche, infezioni 

48 Prunella vulgaris 
 
Nome volgare: Brunella 
Famiglia: Lamiaceae 

Brunella è una pianta poco alta (minimo 5 cm - massimo 20 cm)  
strisciante, rizomatosa, i fusti spesso brunastri o violacei sono poco 
ramificati coperti di peli radi; raggiunge i 20 cm di altezza. 
Le foglie della rosetta basale sono picciolate disposte a 2-6 paia con 
lamina lanceolata intera o irregolarmente crenulata, quelle superiori 
sono sessili,opposte, lanceolate e intere, il paio estremo si trova subito 
sotto l'infiorescenza. 
 
I fiori con corolla blu violetta, raramente bianchi, sono bilabiati, 
caratterizzati da un labbro superiore alto ed arcuato, sono riuniti a spiga 
compatta, nascono all'ascella delle 2 foglie più elevate; brattee reniformi 
lungamente appuntite. 
 
I frutti sono poliacheni rotondi. 

Attività principali: antibatterica, antispasmodica, antipiretica, 
ipotensiva, antisettica, astringente, febbrifuga, vermifuga, 
diuretica, stomachica, antiossidante, antinfiammatoria, 
cicatrizzante, effetto antivirale effetto immunomodulante. 
Come abbiamo anticipato la Prunella è conosciuta in fitoterapia 
per una sua specifica azione astringente cutanea che in passato 
ne ha determinato l'impiego per favorire la cicatrizzazione di 
ferite e ulcere cutanee; 
oggi è utilizzata soprattutto per detergere piccoli tagli ed 
escoriazioni in caso di mancanza temporanea di adatti 
disinfettanti, rallentando lo sviluppo di piccole emorragie. 
Un altra importante attività della Prunella consiste nel favorire la 
regressione delle infiammazioni e delle piccole ulcerazioni delle 
mucose buccali legate a disordini alimentari. 
 

49 Chenopodium Bomus-henricus 
 
Nome volgare: Buon Enrico 
Famiglia: Chenopodiaceae 
 
 
Vegeta lungo i recinti, nei pressi delle 
abitazioni, delle malghe, dalla zona collinare 
alla montagna fino a oltre 2000 m. 
Fiorisce da Maggio ad Agosto. 

Pianta erbacea perenne alta eretta, alta 30-75 cm, dotata di uno spesso 
rizoma ed un fusto biondo. Tutta la pianta ha un aspetto farinoso e 
colloso dovuto alla presenza di numerosi peli vescicolosi. 
Le foglie basali sono dotate di un lungo picciolo, sono cuneiformi ed 
astate alla base con margine intero leggermente ondulato. Di colore 
verde scuro nella pagina superiore e chiare e farinose in quella 
inferiore. 
Infiorescenza a spiga senza foglie, a volte reflessa posta all’apice del 
fusto, formata da piccoli fiori bruno-verdastri a 5 sepali e stami. 
Semi neri e lucenti. 

Proprietà ed usi: 
per l'alto contenuto di ferro e altri sali e vitamine, è un ottimo 
demineralizzante ed è quindi un buon ricostituente, antianemico, 
lassativo e depurativo, però per il suo contenuto di acido 
ossalico è sconsigliato il consumo ai sofferenti di calcoli, artrite e 
reumatismi. 
Le sue foglie per il loro effetto emolliente sono indicate per far 
maturare foruncoli e ascessi e cotte brevemente in olio di oliva 
per impacchi su scottature e piaghe. 
In cucina: 
si possono usare le foglie giovani crude condite con olio, pepe, 
succo di limone e con aggiunta di gherigli di noci formano 
un’ottima insalata. 
Le foglie in estate lessate brevemente in acqua salata, si 
prestano agli stessi usi degli spinaci, particolarmente pregiati nei 
ripieni, ma anche nel minestrone, al burro, nelle frittate. 
I getti fiorali si possono consumare come gli asparagi. 

50 Vicetoxicum vulgaris 
 
Nome volgare: vicetossico 
 
Famiglia: Asclepiadaceae  
 

 
E’ una pianta perenne, di aspetto erbaceo, eretto, con fusto lignificato 
alla base alta sino a 1 m. 
Le foglie hanno breve picciolo, sono sparse, più o meno opposte, 
lanceolate con apice acuminato, di colore verde scuro. 
I piccoli fiori bianco-crema, raccolti in cime corimbose all’ascella delle 

 
Attività farmacologica: 
sudorifera,  diuretica e stimala il vomito. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
pianta non usata  
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Etimologia: il nome del genere deriva dalla 
credenza che la pianta fosse antidoto contro i 
veleni, il nome specifico fa riferimento alla radice 
a coda di rondine. 

foglie, sono ermafroditi, calice e corolla sono divisi in 5 lobi. 
I frutti sono follicoli fusiformi lunghi 5 cm con numerosi semi piumosi. 
 
Distribuzione – habitat – fioritura: 
originaria dell’Europa e dell’Asia, in Italia è pianta comune dei luoghi 
ombrosi e dei boschi, fiorisce da maggio ad agosto sino a 1000 m. 
 

 
 
Curiosità:  
il nome vincetossico, la dice lunga sulle proprietà erroneamente 
attribuite nel passato a questa pianta che, pare fosse usata 
anche contro il diffondersi della peste. 

51 Solidago virgaurea 
 
Nome volgare: verga d’oro 
Famiglia: Asteraceae 
 
Pianta intera: foglie, fiori, fusto e rizoma. 

La verga d’oro è una pianta erbacea perenne al fusto rigido ed eretto 
che può raggiungere gli 80 cm. Le foglie verdi sono di scarso spessore 
e consistenza membranosa, le inferiori sono ovali, le superiori 
lanceolate. In numerosi piccoli capolini fioriscono dei fiori gialli tra i mesi 
di luglio e ottobre. 

Attività farmacologica:  
diuretica, antisettica, antiurica. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
infezioni app. urinario, renella, previene i calcoli renali, ritenzione 
idrica, gotta, ecesso di acido urico, diarree. 
 

52 Valeriana officinalis 
 
Nome volgare: Valeriana 
Famiglia: Valerianaceae. 
 
Radici 
 
CURIOSITA': Le credenze popolari attribuivano 
a questa pianta poteri magici, le sue radici 
essicate e polverizzate, conservate in sacchetti 
erano usate per proteggere la casa dai fulmini e 
le sue foglie erano usate per placare gli animi 
nei litigi amorosi e riconciliare gli innamorati. 
Il suo odore attira irresistibilmente i gatti che 
volentieri vi si strofinano contro. 
 

La Valeriana,  è una pianta erbacea perenne, alta 80-150 cm, con fusti 
cilindrici, glabri, cavi internamente , scanalati e ramificati nella parte 
superiore. Le foglie sono  foglie opposte, pennatosette, con foglioline 
lanceolate a margine seghettato; le basali sono picciolate e riunite in 
rosetta, quelle apicali sono sessili. 
La pianta è rizomatosa e a volte stolonifera. I fiori , piccoli, bianchi o 
rosa riuniti in corimbi, portate all' apice del fusto, hanno calice piccolo 
con denti che prendono la forma di lunghe setole piumose, la corolla è 
quinquefida, tubulosa. La Valeriana fiorisce al secondo anno, in 
primavera inoltrata. Il frutto è una achenio ovoide e striato, provvisto di 
pappo biancastro.  Il rizoma e le radici allo stato fresco sono inodori e 
presentano una colorazione giallo - bruna esternamente e biancastra 
esternamente. 

 
Attività farmacologica: 
sedativa, nervina, antispasmodica. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
insonnia di fine notte (di chi si alza troppo presto), ansia, 
emicrania, dolori mestruali, turbe della menopausa, spasmi 
gastrointestinali,  

53 Lilium martagon 
 
Nome volgare:  martagone  
(dedicato al dio marte) 
 
Famiglia: Liliaceae 

 
Pianta perenne alta anche oltre 1 metro, provvista di un grosso bulbo 
ovoidale, squamoso di colore giallo vivo. 
Fusto eretto, robusto, spesso striato di violetto, provvisto di foglie 
soprattutto nella zona mediana. 
Foglie oblungo-spatolate o largamente lanceolate, addensate a verticillo 
nella parte inferiore del fusto, sparse le superiori. 
Fiori profumati, ermafroditi, grandi e appariscenti, riuniti in numero di 6 - 
20 in un’ infiorescenza a racemo terminale , di colore rosso intenso, 
porpora o rosa pallido. Portati da un peduncolo fiorale incurvato verso il 
basso, hanno perigonio composto da 6 tepali lanceolati, con macchie 
porporine scure, aperti a coppa o rivolti all’indietro per lasciare liberi i 6 
stami , dapprima convergenti poi incurvati verso l'esterno, lungamente 
sporgenti dai tepali, con filamenti bianchi e lunghe antere color rosso 
minio. 
I frutti sono capsule obovoidi, triloculari con numerosi semi piatti la cui 
maturazione avviene nel mese di Settembre. 
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54 Achillea millefolium 
 
Nome volgare: Achillea (da Achille) erba del 
soldato, stagna sangue 
Famiglia: asteracee 
 

Curiosità:  I Celti la usavano nelle cerimonie 
magiche. Discoride la raccomandava nella cura 
delle ferite. I Cinesi la impiegavano anche nella 
cura dei morsi di cani e serpenti, oltre che 
impiegarla nel rituale, i Ching per predire il 
futuro. I medici Ayurvedici la impiegano per far 
abbassare la febbre. Secondo Linneo veniva 
usata nel Nord Europa al posto del luppolo nella 
preparazione della birra, con l’idea che 
impartisse alla bevanda maggior potere 
intossicante. Nel secolo XVI i semi venivano 
usati per conservare i vini.  
L’Achillea messa sotto il cuscino fa apparire in 
sogno il nome del vero amore. 
 

pianta erbacea, perenne, aromatica, con rizoma ramificato e strisciante, 
il fusto eretto, striato e pubescente.  
Le foglie sono alterne, bi-tripennate, divise in strette lacinie, pelose 
durante la crescita, poi glabre. 
I fiori riuniti in corimbi, sono dotati di involucri ovali verde-gialli, il 
ricettacolo conico, porta 2 tipi di fiori: al centro i fiori del disco, tubulosi 
bianchi o gialli con 5 petali e sono ermafroditi; alla periferia sono 
disposti 5 fiori-femmina ligulati e simmetrici, bianchi o rosa. 
I frutti sono acheni compressi, senza pappo. 

 
Attività farmacologica: 
emostatica, vasocostrittrice, cicatrizzante, emmenegoga, 
spasmolitica dell’utero,  amaro-tonica, coleretica. 
 
Indicazioni terapeutiche:  
amenorrea, dismenorrea, diatesi emoraggica, spasmi apparato 
digerente ed uterino, emorragie, varici, epatico-colecistopatie.  
 
Achillea è usata per la protezione e gli esorcismi. 
 

55 Capsella bursa  Pastoris 
Nome volgare: Borsa del pastore, erba 
storna. 
Famiglia: Brassicaceae 
 
Contiene il glicoside flavonico diosmina (utile per 
i disturbi venosi, in quanto migliora il tono della 
parete vasale), colina e acetilcolina (importanti 
mediatori chimici del sistema nervoso). 

La Borsa di pastore è una pianta erbacea annuale, a volte biennale; ha 
dei peli semplici e i fusti eretti (alti fino ad 80 cm), sono spesso 
ramificati, soprattutto in piante cresciute in ambienti ricchi di sostanze 
nutritive. 
Se viene stropicciata ha un odore solforato. Le foglie basali sono riunite 
in rosetta, il loro picciolo è corto ed hanno forma variabile; le foglie del 
fusto sono sessili, hanno forma sagittata e sono amplessicauli. 
I fiori, in numero elevato, sono inseriti su racemi senza foglie; i singoli 
fiori sono molto piccoli, hanno 4 sepali verdi e 4 petali bianchi. 
I frutti sono a forma triangolare con la base a forma di cuneo e l’apice 
incavato e ricordano le borse dei pastori abruzzesi. 

Attività farmacologica:  
tonica uterina, antiemorragica, emostatica, ipotensiva. 
 
Indicazioni terapeutiche: 
emorragie uterine, irregolarità del ciclo mestruale, emorragie 
post-partum, emorragie di varia natura ( naso-gengive-
emorroidi…),  ipertensione. 
 
Nel corso della prima Guerra Mondiale si affiancò come 
emostatico ad altre due medicine già in uso per questo scopo: la 
segale cornuta e l'idraste (Hydrastis canadensis) 

56 Veronica officinalis 
Nome volgare: Veronica  
Famiglia: Scrofulariacee 

 

Vedi n. 13  

57 Urtica dioica 
Nome volgare: Ortica 
Famiglia: Urticaceae 

Vedi punto 27  

 
Alcune piante durante i mesi vengono spostate per motivi tecnici. 

 

Per ulteriori informazioni: Erboristeria Armonia  via Nazionale n. 74 b- Quero (Bl) tel. 0439 788443 
e-mail: armonia.salute@tiscali.it 
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L’Orto dei Semplici  

Giardino Botanico – Pian del Cansiglio 

Mappatura e Studio delle specie botaniche a cura di Vittorio Alberti Erborista e Fitopreparatore  
Erboristeria Armonia  via Nazionale n. 74 b Quero (Bl) tel. 0439 788443  



NUMERI UTILI per l’iniziativa 
 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

Sezione CAI di CONEGLIANO  
 
ONC CAI CELOTTO Santina   cell. 340.5465427 
ONC CAI MALAGOLA Guerrino  cell. 342.7281144 
 
Operatori della Sezione che hanno messo a disposizione la presente documentazione e sono 
contattabili per chiarimenti in merito. 
 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

VENETO AGRICOLTURA  in Pian Cansiglio 
 

riferimento per la logistica relativa al Giardino Botanico in Pian Consiglio e al 

Museo dell’Uomo a Pian Osteria 

 
Dott.ssa Elena Piutti 
Veneto Agricoltura 
Ufficio Educazione Naturalistica - Pian Cansiglio 
32016 Spert d'Alpago (BL) 
Tel. 0438-581757 Fax 0438-581003 
Tel. diretto 0438-581768 +sulla voce registrata+210 
 
Toio De Savorgnani cell. 347.7043445 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

Giardino botanico alpino del Cansiglio "Giangio Lorenzoni" 

Istituito nel 1972 dal professore di botanica dell'Università di Padova, Giangio Lorenzoni, e da 
Giovanni Zanardo, allora ispettore dell'Azienda di stato foreste demaniali, il giardino ha come 
principale obiettivo lo studio e la salvaguardia delle specie botaniche del massiccio Cansiglio-
Cavallo, insieme allo sviluppo dell'attività didattica conseguente alla sua apertura al pubblico. 

L'intera area del giardino si compone di ambienti diversificati che si distinguono per estensione 
e origine, cosicché accanto al fitto bosco naturale, che accoglie abete rosso, abete bianco e 
faggio, tipici del Cansiglio, troviamo un'ampia zona fatta di prati e pascoli, e un percorso 
carsico dal particolare interesse geomorfologico. Appartenente a quest'area segnaliamo la 
presenza di un "inghiottitoio", una specie di pozzo naturale sulle pareti del quale è presente 
una vegetazione caratteristica, che si dirada progressivamente dall'alto verso il basso: si 
incontrano così in successione alberi, felci, muschi e licheni e, infine, le sole alghe brune, che 
crescono in prossimità del fondo. 

Dedicate alla flora della regione sono inoltre allestite alcune aiole che ospitano piante officinali 
e peonie; quest'area completa l'articolata struttura e consente così ai visitatori di osservare le 
diverse forme della natura del Cansiglio.  
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

Museo dell’Uomo a Pian Osteria 

Il museo etnografico e della cultura cimbra di Pian del Cansiglio è ospitato in uno stabile di 
proprietà dell'Ente Regionale Veneto Agricoltura, sito in Pian Osteria, un piccolo villaggio di 
origine cimbra situato lungo la strada statale n. 422, due chilometri dopo Pian di Cansiglio in 
direzione Alpago. L'esposizione museale si articola in tre sezioni: storico-archeologica (scavi 
preistorici nella piana realizzati dall’Università di Ferrara, etnografica ed economica. La sezione 
economica illustra attraverso pannelli e plastici le attività di sfruttamento del bosco - in 
particolare il taglio del legname, l'esbosco e la carbonizzazione - e dei pascoli montani. Un 



ampio spazio è dedicato all'etnografia cimbra, con l'illustrazione attraverso l'esposizione degli 
attrezzi utilizzati, della lavorazione degli scatoi (sottili asticelle di faggio utilizzate per molteplici 
funzioni), tipica attività artigianale praticata dalle genti cimbre giunte nell'altopiano attorno alla 
fine del Settecento. Grafici, foto d'epoca e oggetti d'uso ricreano per il visitatore l'atmosfera 
dell'epoca passata e la vita dei cimbri, basata sullo sfruttamento sapiente delle risorse della 
foresta. L'ultima sezione presenta documenti storici e cartografici relativi al periodo della 
dominazione veneziana e ci illustra, attraverso un breve percorso, l'evoluzione delle modalità 
di gestione silviculturale della foresta nel corso della storia. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

MUSEO NATURALISTICO  “Zanardo” in Pian Cansiglio 
Gestito dal Corpo Forestale dello Stato 
Tel.0438.58530  Fax 0438554991 
 
Il museo raccoglie collezioni di uccelli e altri animali imbalsamati ed espone una serie di 
pannelli esplicativi sull'ecosistema, oltre ai pannelli con i fossili e le indicazioni sulla storia 
geologica del Cansiglio. All'interno sono poi riprodotti tre ambienti (diorama) che hanno come 
tema il bramito del cervo, l'ambiente di vita dei Tetraonidi e l'ambiente del bosco. Una 
proiezione continua illustra la natura del Cansiglio nelle quattro stagioni. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

ALTRI NUMERI UTILI: 

Azienda Regionale delle Foreste del Friuli-V. G., Comando Stazione di Crosetta: 0434/77070 

Azienda Regionale delle Foreste del Veneto, Ufficio Pian Cansiglio: 0438/581757 

Corpo Forestale dello Stato, Stazione Pian Cansiglio: 0438/585301 

Pronto Soccorso dell'Ospedale di V. Veneto: 0438/53069 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino di V. Veneto: 0438/555518 

Carabinieri di Vittorio Veneto: 0438/57874 

Golf Club Cansiglio: 0438/585398 

Rifugio S. Osvaldo in Pian Consiglio 0438/585353 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

NOTE 

Le strade percorribili con automezzi sono limitate alla Statale 422, alla strada che sale dalla 
località "Ponte di Val Cappella" al Monte Pizzoc e a qualche breve stradina che si dirama da 
Pian Cansiglio. Quasi tutte le altre sono chiuse da sbarre ed è vietato percorrerle con mezzi 
motorizzati. 

E' vietato raccogliere qualsiasi esemplare di fauna e flora, danneggiare gli alberi, accendere 
fuochi, campeggiare con tende e camper e introdurre cani se non al guinzaglio. E' vietato 
abbandonare immondizie, anche se contenute in un sacchetto. La raccolta dei funghi nel 
Veneto è regolamentata, mentre è vietata, tranne per scopi scientifici, sul territorio dello Stato 
e della Regione Friuli-Venezia Giulia. Per evitare pesanti sanzioni si consiglia di non svolgere 
questo tipo di attività, in ogni caso di informarsi presso le Amministrazioni del Cansiglio. 
 

WEB interessante da consultare: www.cansiglio.it 

 


